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Editoriale 



Progetto, visione e ovviamente disponi¬ 
bilità di tempo e un impegno unico nel 
settore. Sono queste motivazioni che so¬ 
stengono l'istituzione di uno specifico as¬ 
sessorato per l'agricoltura e la gestione 
del patrimonio forestale. 

Un assessorato che va nel segno della 
continuità con i programmi individuati da Sergio Bolzonello e 
che nasce recependo le sfide che li caratterizzano. 
L'agricoltura e l'agroalimentare, mai come in questo momen¬ 
to, presentano attenzione diffusa e opportunità che devono 
saper cogliere. Un obiettivo che può diventare concreto se 
condiviso e se declinato all'insegna di un'alleanza strategica 
tra tutti gli attori del sistema: il mondo agricolo, da un lato e 
le istituzioni, dall'altro. 

I tempi che stiamo vivendo chiedono infatti sinergie e scel¬ 
te coraggiose, assieme alla necessità di intervenire su più 
fronti, partendo da alcune consapevolezze. La prima è che 
l'agricoltura e l'agroalimentare sono una risorsa incredibile e 
in parte ancora inespressa della nostra Regione, necessitano 
però di interventi in grado di valorizzare e massimizzare il 
loro contributo alla crescita socio-economica del territorio. 
L'azione del nuovo assessorato non potrà prescindere da que¬ 
sta esigenza, che dovrà allinearsi alle priorità già stabilite 
dalla programmazione di sviluppo rurale 2014-2020. 


Allo stesso modo dovrà interrogarsi sugli strumenti disponibili 
e sugli assetti tecnici e amministrativi, senza timore di partire 
dall'esistente per costruire nuovi modelli di organizzazione 
dei servizi, attraverso uno stretto collegamento con chi pro¬ 
duce e il dialogo con le sue rappresentanze professionali e 
di categoria. Ma anche alle imprese è chiesto uno sforzo e 
un salto di qualità, imboccando con decisione la strada della 
crescita dimensionale, dell'integrazione, dell'aggregazione, 
dell'innovazione e della competitività su mercati sempre più 
globali, presupposto per l'ingresso di giovani nel settore pri¬ 
mario e presupposto anche per l'elaborazione di piani mirati 
nelle filiere del latte, dell'allevamento, dei cereali, dell'orto- 
f rutta. 

Su questa lunghezza d'onda già si sta muovendo la vitivini¬ 
coltura che, con la DOC regionale, ha inteso accrescere la 
sua propensione all'export, facendo del binomio qualità e 
territorio una leva per penetrare ancor più efficacemente nei 
mercati esteri. 

Questo stesso binomio può diventare anche il segno distinti¬ 
vo dell'agricoltura, dell'agroalimentare e della gestione silvo- 
forestale del Friuli Venezia Giulia, influenzando positivamente 
l'attività e la redditività delle imprese regionali. 

Anche questa è una sfida, e chiede a tutti la disponibilità, la 
convinzione, il coraggio di raccogliere il guanto. A partire 
dall'istituzione regionale. 


Cristiano Sha urli 
Assessore alle risorse agricole e forestali 


Nell'ambito dell'Info Day nazionale del Programma INTER- 
REG EUROPE, tenutosi il 15 aprile u.s. a Roma, una sessione 
è stata dedicata all'illustrazione di una sintesi dei risultati rag¬ 
giunti - a livello nazionale - da alcuni progetti di maggior 
successo finanziati nell'ambito del Programma INTERREG IVC. 
Uno dei progetti selezionati dal JTS (Joint Technical Secretariat 
del Programma), è risultato essere il progetto SHARP, al quale 
TERSA ha partecipato in qualità di partner nazionale (con il Wa- 
terpool Competence Network GmbH di Graz come capofila). 
SHARP aveva come focus l'uso dell'acqua ed ERSA si è con¬ 
centrata in particolare sull'uso efficiente della stessa in agri¬ 
coltura, collaborando proficuamente con l'Associazione dei 
Consorzi di bonifica del FVG. 

Un'ulteriore soddisfazione si è aggiunta con la realizzazione 
del Progetto AQUA (progetti LIFE), che è risultato essere tra i 
6 migliori progetti Ambiente, cioè nei Best of thè Best Envi- 
ronment Projects 2014. 

La positiva valutazione testimonia l'elevata professionalità dei 
tecnici dell'ERSA, la qualità della squadra e del lavoro svol¬ 
to, faticoso ma proficuo, nonché la concretezza dei risultati 
ottenuti con il finanziamento che la Commissione e gli altri 
co-finanziatori tutti hanno voluto concedere. 

Il progetto AQUA (Achieving good water QUality status in in¬ 
tensive Animai production areas) si è concentrato sulla ricerca 
di una effettiva ottimizzazione della gestione degli allevamen¬ 
ti, ponendosi diversi precisi obiettivi, quali il miglioramento 
della qualità delle acque, l'ottimizzazione dell'utilizzo dei nu¬ 
trienti e la riduzione delle loro perdite nell'ambiente. Trattan¬ 
dosi di un progetto dimostrativo, le attività sono state realiz¬ 
zate in un'azienda della pianura friulana (Bolzon, Bicinicco). 
Il progetto è stato realizzato con il coordinamento del Centro 
Ricerche Produzioni Animali C.R.P.A. S.p.A. di Reggio Emilia. 

Anche Expo 2015 vede ERSA sul podio. 

Nell'articolata serie di iniziative di Expo 2015, quella deno¬ 
minata "Best Sustainable Development Practices" si è propo¬ 
sta di raccogliere, mettere in luce e far conoscere progetti, 
servizi, prodotti, soluzioni scientifiche che abbiano ottenuto 
effetti migliorativi rispetto a condizioni precedenti, nel campo 
dello sviluppo sostenibile della sicurezza alimentare. 

Le Best Practices così selezionate da Expo Milano 2015 si 


propongono di diventare un riferimento di sviluppo sostenibile 
per tutti i Paesi del mondo, a livello ambientale, sociale, pro¬ 
duttivo, tecnico e scientifico. 

Il bando, concluso il 31 ottobre 2014, ha raccolto 786 pro¬ 
poste, provenienti da tutte le parti del mondo. La Giuria Inter¬ 
nazionale ha decretato 18 vincitori del bando. 

Uno dei progetti premiati come Best Sustainable Development 
Practices nella priorità 3 ("Dinamiche socio-economiche e 
mercati globali") è stato lo Strumento informatico sviluppato a 
supporto della competitività delle produzioni alimentari locali 
dei Paesi della sponda Sud del Mediterraneo, per il loro in¬ 
gresso nell'Unione europea attraverso i Punti d'entrata italiani. 
Si tratta dell'esito della collaborazione tra Italia ed Egitto re¬ 
alizzata con il Progetto di cooperazione internazionale Spiie 
2.1. al quale la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia ha 
partecipato a mezzo di ERSA. 

La collaborazione tra i due Paesi ha reso possibile la creazio¬ 
ne di una piattaforma informatica condivisa, che consente la 
gestione dei dati inerenti la produzione, la movimentazione, il 
controllo, la certificazione delle produzioni agricole egiziane, 
destinate al mercato europeo. 

In questo quadro, particolare rilievo, per volume degli scambi e 
per complessità delle procedure d'ingresso nella UE, è assunto 
dalle patate da consumo, per l'importazione delle quali il porto 
di Trieste detiene un ruolo di assoluto primato europeo. 

La piattaforma, prima esperienza europea in tal senso, colle¬ 
ga in tempo reale il Servizio fitosanitario egiziano con quello 
italiano che svolge le attività di controllo presso il porto di Trie¬ 
ste, ma soprattutto consente la condivisione sicura e veloce di 
tutta la base documentale degli scambi. Le certificazioni dello 
stato fitosanitario dei campi di produzione, le documentazio¬ 
ni di viaggio delle spedizioni, l'esito delle ispezioni fitosani- 
tarie in arrivo assieme ai referti delle analisi di laboratorio, 
viaggiano in tempo reale, con le certezze dello strumento in¬ 
formatico, evitando errori e ritardi, migliorando di molto l'effi¬ 
cienza del lavoro di controllo fitosanitario del punto d'entrata 
portuale di Trieste, per il quale ERSA ha competenza. 

Dalla qualità e velocità del lavoro svolto dallo staff dell'Agen¬ 
zia regionale, dipende la scelta degli importatori nel privile¬ 
giare il porto di Trieste, che effettivamente sta segnando un 
trend positivo per questo tipo di merce. 


Paolo Stefanelli 
Direttore generale 
Agenzia Regionale per lo Sviluppa Rurale ERSA 
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Oltre la siepe ... il mondo 

Fare agricoltura sotto i cieli del 
Tropico del Capricorno 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Cammino per strada, vedo facce 
dai tratti familiari, le insegne dei 
negozi riportano cognomi conosciuti, 
imbocco delle vie che indicano 
località a noi ben note. No, non mi sto 
muovendo in qualche contrada della 
nostra regione ma in un pezzo della 
nostra terra a 11.000 km di distanza. 

Incontro tecnici ed agricoltori discendenti di emigrati 
arrivati qui oltre un secolo fa che mi raccontano cosa 
significhi fare agricoltura in queste zone. Dagli in¬ 
contri avuti nasce l'idea di questa intervista che, pur 
molto succinta per ragioni di spazio, spero possa 
far capire come nostri corregionali abbiano saputo 
affrontare le sfide passate e presenti. Gli intervista¬ 
ti sono Hugo Bernardis, agronomo specializzatosi 
in Sviluppo rurale locale, libero professionista, re¬ 
sponsabile per l'amministrazione comunale di Avel- 
laneda del settore primario, e Hector Luis Braidot, 
produttore agricolo e zootecnico, già fondatore e 
presidente di diverse realtà cooperativistiche locali e 
regionali nonché componente del consiglio regiona¬ 
le nord della provincia di Santa Fe. 

Ci potete brevemente parlare della storia di Avel- 
laneda? 

Avellaneda è una città di 27.000 abitanti fondata 
da un gruppo di emigranti provenienti prevalente¬ 
mente dal Friuli Venezia Giulia, ed in particolare 
dall'lsontino, giunti in questa terra a partire dal gen¬ 
naio ì 879. 

Potete spiegare ai nostri lettori l'ubicazione geogra¬ 
fica, le caratteristiche climatiche, le coltivazioni e gli 
allevamenti che si fanno nel territorio di Avellaneda. 
Il comune di Avellaneda è ubicato nell'Argentina 
del nord, e precisamente nella provincia di Santa 
Fe. La città si trova a circa 800 km a nord della 


capitale della Provincia, non lontano dal confine 
con Paraguay e Brasile. L'area in questione è ca¬ 
ratterizzata da un clima con caratteri sub-tropicali 
trovandosi poco al di sotto del tropico del Capricor¬ 
no. Il distretto di Avellaneda presenta una superficie 
agricola di 90.000 ha, di questi ben 50.000 sono 
soggetti alle inondazioni periodiche del Rio Paranà 
(il secondo fiume più lungo del sud America con 
quasi 5.000 km) mentre i rimanenti sono destinati 
a seminativi ed allevamento. La superficie agricola 
non inondabile è caratterizzata da un fitto intreccio 
di aziende agricole in larga parte gestite da discen¬ 
denti dei primi corregionali giunti in queste terre. Su 
quest'area insiste anche un'attività industriale ben 
sviluppata rappresentata in larga parte da imprese 
agroindustriali (lavorazione del cotone e soia, ma¬ 
cellazione, automazione agricola). Nel distretto non 
mancano aree naturalistiche di notevole interesse. 
Riassumendo i seminativi più importanti sono rappre¬ 
sentati da soia, grano, girasole, cotone, mais e sor¬ 
go. Il settore zootecnico si incentra nell'allevamento 
dei bovini da carne, maiali, avicoli e uova mentre la 
produzione ortofrutticola è di scarsa importanza ed 
alimenta solo un'economia locale. 

Quali sono state le principali dinamiche del setto¬ 
re agricolo in questi ultimi anni nell'area di Avel¬ 
laneda? 

Anni addietro il distretto di Avellaneda si è carat¬ 
terizzato per la coltivazione del cotone che ha 
promosso lo sviluppo di una miriade di piccole e 
medie aziende legate all'industrializzazione della 
materia prima favorendo la nascita di un'industria 
di meccanica agricola e servizi connessi alla col¬ 
tura. Tuttavia, a causa dell'andamento altalenan¬ 
te dei prezzi del cotone, molti agricoltori si sono 
orientati verso altre coltivazioni come la soia ed 
il girasole causando una riduzione drastica degli 
ettari coltivati a cotone e conseguentemente la 
chiusura di molte imprese agroindustriali legate a 
questa coltura. Negli ultimi anni si è assistito ad 
un ritorno di interesse verso questa coltura grazie 
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a IT introduzione di nuove tecnologie che hanno per¬ 
messo un salto in avanti sia sotto l'aspetto produtti¬ 
vo che organizzativo. L'allevamento rappresenta un 
altro caposaldo dell'economia locale con produ¬ 
zioni collocate presso i principali circuiti di conser¬ 
vazione della carne e presso le fiere della regione. 
Al di là del tradizionale allevamento bovino, negli 
ultimi dieci anni il settore avicolo ha conosciuto 
un notevole sviluppo grazie ad una attività coor¬ 
dinata e integrata che vede 45 produttori associati 
nella cooperativa "Union Agricola" che ha propri 
impianti di produzione mangimi, di incubazione, 
di macellazione. In conclusione, la base dell'eco¬ 
nomia di Avellaneda è la produzione agricola, i 
servizi, l'industria e il commercio ad essa collegati. 

Ci pare di capire che l'associazionismo rappre¬ 
senta una delle chiavi di sviluppo di tutta la zona. 
Certo, lo spirito associativo prende origine dai primi 
colonizzatori che, arrivando in un ambiente nuovo e 
per molti versi ostile, avevano capito che solo unen¬ 
do le forze avevano qualche chance di successo 
e questo spirito è passato di generazione in gene¬ 
razione fino ai nostri giorni. Come accennato pre¬ 
cedentemente la realtà cooperativa più importante 
della zona è la "Union Agricola de Avellaneda" che 
oltre ad impianti di sgranatura e stoccaggio delle 
granaglie offe un supporto alla produzione e ven¬ 
dita degli avicoli e inoltre porta avanti per i soci 
un'attività di assistenza tecnica. Altre realtà interes¬ 
santi sono rappresentate dalla cooperativa di servizi 
pubblici, sociali e di edilizia abitativa e, infine, la 
cooperativa trasportatori che riunisce 300 soci che, 
con i loro mezzi, trasportano merce (rappresentata 
in buona parte da cereali e soia) verso il porto fluvia¬ 
le di imbarco più vicino o i grandi mercati, dal mo¬ 
mento che la rete ferroviaria è del tutto insufficiente. 

Quali sono i fattori che maggiormente condizio¬ 
nano la produttività agricola? 

Certamente l'acqua è il fattore più importante. Quan¬ 
do la quantità e la distribuzione delle precipitazio¬ 
ni non è buona bisogna ricorrere ad irrigazioni di 
soccorso. Nell'ultimo decennio abbiamo assistito, a 
causa del cambio del clima, ad eventi estremi come 
grandi periodi siccitosi alternati a nubifragi oppure 
oscillazioni termiche ben superiori alle medie stori¬ 
che. Questi fenomeni si sono aggravati a causa di 
una fragilità del suolo dovuta ad errori nella gestio¬ 
ne agronomica compiuti negli anni passati. L'estesa 
rete di canali approntati nel corso degli anni ha per¬ 


messo di distribuire l'acqua (dapprima attingendo 
a quella degli invasi naturali poi a quella di falda) 
su vaste aree coltivate dove si è fatta un'agricoltu¬ 
ra intensiva. Nel tempo però siamo andati incontro 
ad una drastica riduzione nel contenuto in sostanza 
organica dei terreni ed a una scarsa copertura del 
suolo. Ciò, non permettendo una adeguata prote¬ 
zione dall'azione battente delle piogge, ha compor¬ 
tato un compattamento degli strati superficiali che ha 
favorito estesi fenomeni di ruscello mento, ha ridotto 
la capacità di immagazzinamento dell'acqua e di ri¬ 
carica delle falde acquifere con il conseguente venir 
meno delle risorse idriche sotterranee. La diminuzio¬ 
ne di sostanza organica dei suoli ha molteplici cau¬ 
se legate principalmente alle specie coltivate, alla 
scarsa massa di stoppie interrate a fine coltura, ridot¬ 
te ulteriormente dalle poche concimazioni effettuate. 

Come pensate di correre al riparo? 

Le nuove generazioni hanno capito che se vogliono 
continuare a trarre reddito dall'agricoltura devono 
avere coscienza della necessità di preservare la 
fertilità del suolo. Va tenuto conto che la maggior 
parte delle aziende non supera i ì 50 ettari e che le 
perdite connesse ad una scarsa capacità di resilien¬ 
za dell'agricoltura di fronte ai cambiamenti climati¬ 
ci provoca gravi risvolti sull'economia familiare. La 
monocoltura del cotone e della soia rappresentano 
al momento l'ostacolo principale al raggiungimen¬ 
to di una produzione sostenibile nel lungo periodo. 
Pertanto si sta incentivando il ritorno alle rotazioni 
inserendo, tra le altre, specie come il mais e il sorgo 
che permettono l'interramento di una maggiore mas¬ 
sa vegetale che produce un humus più stabile nel 
tempo, unitamente al ritorno quasi esclusivo dell'irri¬ 
gazione da riserve superficiali. 

L'impresa familiare è ancora l'asse portante della 
vostra attività agricola, quali saranno gli indirizzi 
futuri di queste aziende? 

Le aziende familiari stanno puntando come detto 
verso una maggiore diversificazione delle pro¬ 
duzioni e ad una gestione più attenta dei terreni 
cercando, attraverso la cooperazione, di restare 
competitive superando i limiti imposti dalle loro 
ridotte dimensioni. Infine, la cultura del lavoro che 
ci è stata trasmessa dai nostri antenati sta facendo 
nascere nuove attività che permettono una ulterio¬ 
re valorizzazione del territorio attraverso lo svilup¬ 
po del turismo rurale e delle attività legate alla 
valorizzazione delle risorse naturali. 
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MB BBM M I EXPO 2015 - Best practices 

Buone pratiche di sviluppo 
sostenibile per la sicurezza 
alimentare 

PROGRAMMA APQ MEDITERRANEO 

PROGETTO S.P.I.I.E. 2.1 - ATTIVAZIONE DI SISTEMI PRODUTTIVI INTEGRATI ITALIA-EGITTO 

"INFORMATIC TOOLS FOR THE COMPETITIVENESS OF LOCAL FOOD PRODUCTIONS FROM 
SOUTH MEDITERRANEAN COUNTRIES TO EUROPEAN ENTRY POINTS" 

Progetto pilota per lo scambio telematico di informazioni tra i Servizi fitosanitari dell'Egitto e dell'Ita¬ 
lia presso i porti di Alessandria e Trieste tramite la piattaforma informatica S.P.I.I.E. 

Massimo Babici, Carlo Frausin 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



S.P.I.I.E. 





La Regione Friuli Venezia 
Giulia ha aderito al progetto 
“Attivazione dei sistemi produttivi 
integrati tra l’Italia e l’Egitto 

- S.P.I.I.E.”, nell’ambito del 
“Programma di sostegno alla 
Cooperazione Regionale dei 
Paesi del Mediterraneo - APQ”, 
individuando l’Agenzia per lo 
sviluppo rurale ERSA quale Ente 
attuatore per la realizzazione dello 
specifico progetto “Informatic 
tools for thè competitiveness 

of locai food productions from 
South Mediterranean Countries to 
European entry points”. 

Ad attività concluse nel 2013, il progetto mantie¬ 
ne in essere la funzionalità per la quale era stato 
concepito tanto da ottenere il significativo rico¬ 
noscimento dalla Commissione Internazionale di 
Selezione che ha valutato i progetti partecipanti 
al Bando internazionale "Best Sustoinoble Deve- 
lopment Practices on Food Security (Buone Pratiche 
di Sviluppo Sostenibile per lo Sicurezza Alimentare 

- BSDP)" , indetto dall'EXPO di Milano 2015. 


Il progetto pilota fa parte della lista dei 15 
progetti selezionati dalla Commissione Interna¬ 
zionale per i risultati raggiunti e l'innovazione 
apportata nell'ambito della priorità tematica pre¬ 
vista dal Bando "Dinamiche socio-economiche e 
mercati globali". 

Il Programma S.P.I.I.E. Italia Egitto è stato 
realizzato tra il 2009 e il 201 3 ed è stato co- 
finanziato per la parte italiana dal Ministero de¬ 
gli Affari Esteri, dal Ministero per lo Sviluppo 
Economico, dalle Regioni partner Puglia, Basi¬ 
licata, Calabria, Sicilia, Lazio, Molise, Campa¬ 
nia, Friuli Venezia Giulia, dagli Istituti di ricerca 
C.I.H.E.A.M-I.A.M.B (Centre Internationale des 
Hautes Etudes Agronomique Mediterraneen-Me- 
diterranean Agronomie Institute di Bari, partner 
coordinatore) e per la parte egiziana dall'A- 
gricoltural Research Center (ARC), Horticulture 
Research Institute (HRI) e Central Administration 
of Plant Quarantine (CAPQ) del Ministero dell'A¬ 
gricoltura Egiziano, nonché dal General Orga- 
nization for Export-Import Controls (GOEIC) del 
Ministero del Commercio e Industria Egiziano. 

La proposta progettuale si inquadrava coeren¬ 
temente nella strategia generale della UE, nei 
confronti dei Paesi terzi mediterranei, che tende 
a favorire interventi di cooperazione internazio¬ 
nale di mutuo interesse verso i Paesi terzi della 
sponda sud del Mediterraneo finalizzati al mi¬ 
glioramento dell'agricoltura mediterranea e allo 
sviluppo di un libero commercio di ortofrutta 
nell'area euro-mediterranea. 

In particolare il progetto integrato S.P.I.I.E. si prò- 
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poneva di definire e sviluppare attraverso speci¬ 
fici sub-progetti i seguenti obiettivi principali: 

• azioni per favorire la libera circolazione 
degli ortofrutticoli sulla base di una pianifi¬ 
cazione dei flussi delle importazioni nel ri¬ 
spetto dei principi di complementarietà e di 
stagionalità dei prodotti, di allineamento agli 
standard comunitari di qualità, nonché alle 
normative e alle procedure di tracciabilità e 
di sicurezza degli alimenti; 

• realizzazione di un Centro Servizi per la 
condivisione di protocolli comuni per i con¬ 
trolli di qualità e di procedure commerciali di 
garanzia del commercio e dell'importazione 
dei prodotti freschi; 

• realizzazione di una piattaforma informatica 
ad utilizzo di utenti pubblici e utenti operatori 
del settore; 

• condivisione di protocolli comuni per la pro¬ 
duzione primaria e la manipolazione post¬ 
raccolta; 

• attivazione di sistemi di rintracciabilità in 
campo e tracciabilità dei prodotti; 

• incentivazione e aggregazione delle piccole 
aziende per favorirne l'accesso ai mercati 
internazionali. 

La Regione Friuli Venezia Giulia e l'ERSA, tramite 
la struttura interna di riferimento Servizio fitosani- 
tario e chimico, ricerca, sperimentazione e assi¬ 
stenza tecnica, hanno individuato tra gli interventi 
prioritari di competenza la necessità di attuare il 
miglioramento delle procedure di controllo fitosa- 
nitario tramite il supporto di strumenti informatici 
condivisi tra i due Paesi, in considerazione del 
rilevante flusso di patate da consumo egiziane, 



strategico per il mercato Europeo, in importazio¬ 
ne nella U.E. attraverso il porto di Trieste. 
Nell'ambito delle specifiche azioni progettuali 
attribuite, l'ERSA si è impegnata attivamente allo 
sviluppo e alla sperimentazione di un "Proget¬ 
to pilota finalizzato alla gestione condivisa e 
all'invio telematico della certificazione fitosani- 
taria all'esportazione di patate da consumo tra 
i Servizi fitosanitari dell'Egitto e dell'Italia presso 
i porti di Alessandria e Trieste" attraverso una 
piattaforma informatica web con una sezione 
dedicata allo specifico flusso dei dati. 

Il contesto: importazione di patate 
da consumo egiziane 

Le importazioni di patate da consumo egiziane 
attraverso il porto di Trieste sono notevolmente 
incrementate negli anni fino a consolidarsi attual¬ 
mente al 35-40% delle quantità totali destinate 
all'importazione nell'Unione Europea. L'entità 
complessiva del traffico commerciale di patate 
egiziane in esportazione verso la U.E. ammon¬ 
ta mediamente a 1 80.000 tonn. annue di cui 
68.000 transitano attraverso il porto di Trieste. 
Per la presenza del batterio Rolstonia solonace- 
arum, organismo di quarantena, le importazione 
di patate egiziane sono soggette alle misure fito- 
sanitarie di emergenza previste dalla Decisione 
201Ì/787/UE che impone rigorosi controlli 
fitosanitari sia in Egitto in fase di produzione, di 
condizionamento e di esportazione, sia all'arri¬ 
vo delle spedizioni presso i punti d'entrata U.E. 
Le patate in Egitto possono essere prodotte solo 
in zone produttive (bacini codificati) riconosciute 
ufficialmente esenti da Ralstonia solanacearum, 
ed esportate, con tracciabilità dei lotti dalla pro¬ 
duzione all'esportazione, solo da esportatori 
egiziani ufficialmente autorizzati. 

Le spedizioni devono mantenere la propria di- 
stinguibilità delle produzioni (lotto, bacino, pro¬ 
duttore) anche dopo l'importazione nel corso di 
tutta la filiera commerciale comunitaria. 

L'attività di controllo, che si svolge generalmente 
tra i mesi di febbraio e giugno, prevede media¬ 
mente n. 40-50 campionamenti/ispezioni visive 
quotidiani, con picchi giornalieri fino a 60-80 
nei mesi di intensa attività, e deve essere effet¬ 
tuata secondo una tempistica definita dai con¬ 
trolli previsti dalle procedure normative nonché 
delle esigenze logistiche di consegna della mer¬ 
ce ai mercati di destinazione. 
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L'attività di controllo fitosanitario su spedizioni 
di tali proporzioni richiede un'efficiente organiz¬ 
zazione operativa delle procedure di controllo 
(campionamento, taglio dei tuberi, ispezioni vi¬ 
sive e di laboratorio, smaltimento degli scarti), 
un potenziamento del personale ispettivo e au¬ 
siliario, e il supporto di un'adeguata e specifica 
tecnologia informatica per la gestione e la trac¬ 
ciabilità dei dati al fine di ottemperare anche 
agli adempimenti tecnico-amministrativi previsti 
dalla normative vigenti. 

Obiettivi 

L'obiettivo specifico del progetto proposto dal 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, speri¬ 
mentazione e assistenza tecnica, è stato la rea¬ 
lizzazione di uno strumento informatico condivi¬ 
so per lo scambio "on-line" in tempo reale delle 
informazioni relative alla certificazione fitosani- 
taria tra Servizio fitosanitario egiziano e Servizio 
fitosanitario italiano, finalizzato a migliorare ed 
agevolare le procedure di controllo fitosanitario 
sulle patate egiziane in importazione nella U.E. 
Lo strumento da realizzare si delineava come 
un'interfaccia informatica gestionale all'interno 
della Piattaforma informatica del Centro Servizi, 
con una sezione dedicata alla condivisione dei 
dati tra i Servizi fitosanitari dei due Paesi. 

La realizzazione dello specifico software dove¬ 
va prevedere la gestione di un flusso di dati Egit¬ 
to - Trieste (IT), sostanzialmente di informazioni 
connesse alle singole spedizioni riportate nei 
certificati e nei suoi allegati, e un flusso di dati 
riepilogativi Trieste (IT) - Egitto. 

Concretamente il progetto si proponeva di rea¬ 
lizzare: 

• l'invio telematico dal porto di Alessandria 
dei dati relativi alla tracciabilità delle zone 
di produzione (bacini), della suddivisione in 
lotti, delle quantità, dei controlli fitosanitari in 
post-raccolta e pre-esportazione in Egitto; 

• l'acquisizione dei dati delle singole spedizioni 
presso il punto d'entrata di Trieste per l'elabora¬ 
zione tempestiva dei piani di campionamento, 
degli esiti dei controlli fitosanitari e della certi¬ 
ficazione delle spedizioni e delle sotto-partite; 

• la trasmissione dal porto di Trieste (IT) in Egit¬ 
to di tabelle di riepilogo specifiche contenen¬ 
ti informazioni sugli esiti dei controlli effettuati 
suddivisi per nave, bacino, certificato fitosa¬ 
nitario e lotto. 




Attività 

L'attività iniziale svolta è stata quella di effettuare 
un'approfondita analisi della "base-dati" che po¬ 
teva essere condivisa tra il Servizio fitosanitario 
egiziano e Servizio fitosanitario italiano, della 
formattazione dei dati da inviare, delle relazio¬ 
ni informatiche che intercorrono fra le tabelle, 
considerato che i due Partner si avvalevano di 
specifici software esistenti indipendenti. 
Successivamente è stato sviluppato un prototipo 
dimostrativo di un'interfaccia web utilizzabile 
dal Servizio fitosanitario egiziano, simile a quel¬ 
lo in utilizzo dal Servizio fitosanitario regionale 
di Trieste finalizzato alla gestione informatica dei 
dati relativi ai controlli effettuati, alla generazio¬ 
ne automatica di documenti cartacei (certificato 
fitosanitario di esportazione egiziano) e alla tra¬ 
smissione "on line" della certificazione fitosani- 
taria. 


Figura 1 : Impianto di 
patate da consumo. 

Figura 2: Stoccaggio , 
campionamento , taglio e 
ispezione visiva, prelievo 
dei coni per le analisi di 
laboratorio. 
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Missione in Egitto 

Nel periodo 28/9/2010 - 1/10/2010, 
neH'ambito di una missione in Egitto, ispettori del 
Servizio fitosanitario regionale della sede di Trie¬ 
ste hanno incontrato i funzionari che gestivano 
in loco il progetto S.P.I.I.E. e le Autorità di con¬ 
trollo egiziane per presentare il programma in¬ 
formatico in utilizzo dedicato alla certificazione 
fitosanitario delle importazioni di patate nonché 
per approfondire le problematiche ancora da 
risolvere relative alla realizzazione del sistema 
informatico condiviso del progetto. 

Un incontro è stato svolto con I'"Amministrazione 
Centrale di Quarantena delle Piante (CAPQ)", 
che opera presso la struttura portuale di Alessan¬ 
dria, cui sono state illustrate le modalità operati¬ 
ve della certificazione fitosanitario, tanto per le 
merci in generale che in particolare per le patate 
da consumo. Un altro incontro è stato effettuato 
con l'Autorità Governativa egiziana responsabi¬ 
le per la tracciabilità (GOIEC - National Trace- 
abiliy System). Sono state studiate le varie fasi di 
controllo fitosanitario e di tracciabilità che si sus¬ 
seguono a partire dalla raccolta in campo, per 
passare allo stoccaggio e al condizionamento 
nelle varie pocking stotions, incluse le analisi di 
laboratorio. Da parte del Servizio fitosanitario 
regionale è stato presentato il prototipo del pro¬ 
gramma di certificazione informatizzata da inte¬ 
grare nella piattaforma del progetto S.P.I.I.E.; è 
stato sottolineato inoltre il vantaggio dell'utilizzo 
di tale modalità per la trasmissione dei dati sia 
per il Servizio egiziano che per quello italiano, 
al fine di agevolare la pianificazione dei con¬ 
trolli e l'attività di certificazione sia in fase di 
Figura 3: Software spedizione in Egitto che nella fase di controllo 

SZ'ffiSr"" .1 punto d'entrata U.E. di Trieste. 




Figura 4: A/lappa Bacini BeFieira 45. 


L'inserimento dei dati sul web non sostituisce la do¬ 
cumentazione cartacea, che ancora deve accom¬ 
pagnare le spedizioni, bensì ne anticipa i con¬ 
tenuti al Servizio fitosanitario regionale di Trieste. 
Ciò garantisce una migliore gestione e tracciabili¬ 
tà nell'organizzazione dei controlli al punto di en¬ 
trata, determina una riduzione dei tempi di attesa 
relativa agli esiti dei controlli e conseguentemente 
una più rapida liberazione della merce verso la 
destinazione finale nella U.E. Nella missione sono 
state contattate realtà produttive e commerciali 
egiziane interessate allo sviluppo del sistema infor¬ 
matico. Sono stati approfonditi gli aspetti tecnici 
della trasmissione telematica dei dati, dell'intera¬ 
zione e compatibilità tra i programmi in utilizzo 
alle Autorità fitosanitarie egiziana e italiana con la 
piattaforma informatica. E stato altresì evidenziato 
come da parte egiziana si potrà accedere a tutti 
quei dati utili a verificare la tracciabilità dei con¬ 
trolli fitosanitori effettuati presso il punto d'entrata 
del porto di Trieste. Dopo una prima fase di appli¬ 
cazione dimostrativa di trasmissione telematica a 
partire dalla stagione 201 1 è stato dato l'avvio a 
una fase di sperimentazione in cui Trieste è stato 
proposto come "porto pilota". 
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Piattaforma Web S.P.I.I.E.: 
procedure di trasmissione 
elettronica dei certificati 
fitosanitari tra Egitto e Italia di 
patate da consumo 
La Piattaforma informatica S.P.I.I.E. è stata 
progettata per favorire le relazioni tra le Autorità 
pubbliche di controllo italiane ed egiziane e per 
favorire gli scambi commerciali di prodotti fre¬ 
schi tra i due Paesi. E costituita da due sezioni: 

• sezione B to B (Business to Business) desti¬ 
nata a favorire gli scambi commerciali tra le 
imprese dei due Paesi; 

• sezione G to G (Government to Government) 
finalizzata al miglioramento delle procedure 
di trasferimento telematico dei certificati fito¬ 
sanitari di patate da consumo in esportazio¬ 
ne verso la U.E. attraverso il porto di Trieste. 

Il sistema è sviluppato in modo da consentire la 
completa interazione tra diversi utenti e la comu¬ 
nicazione costante tra i diversi attori del progetto 
tra l'Egitto e l'Italia. 

I principali attori della Piattaforma S.P.I.I.E. sono 
il NATS (National Traceability System) - GOEIC 
del Ministero dell'Industria e del Commercio 
egiziano, il CAPO del Ministero dell'Agricoltura 
egiziano e TERSA Servizio fitosanitario regiona¬ 
le e gli esportatori egiziani. 

II NATS rappresenta il punto di congiunzione per 
gli attori del progetto e tutti i dati inseriti/ag¬ 
giornati che vengono centralizzati dal Sistema 
di tracciabilità nazionale. 

Procedura di certificazione 

Il Servizio di Quarantena delle Piante egiziano 
(CAPQ) mantiene aggiornati nella piattaforma 
NATS tutti i dati delle zone ufficialmente esenti 
da Ralstonia solanoceorum (PFA), delle aziende 
produttrici, dei controlli fitosanitari effettuati e de¬ 
gli esportatori ufficiali ai sensi della Decisione 
201 1/787/UE. 

Le richieste di controllo fitosanitario per l'espor¬ 
tazione di una spedizione vengono effettuate 
dall'esportatore tramite la piattaforma S.P.I.I.E. 
e vengono acquisite dal Central Administration 
of Plant Quarantine (CAPQ), che dopo aver 
effettuato i controlli e le analisi di competenza 
integra i dati relativi al certificato fitosanitario 
richiesto tramite la piattaforma che automatica- 
mente aggiorna anche il Sistema di tracciabilità 
nazionale (NATS). 


Procedure totransmitthe eiectronic 
phytosanitary certificate betweenEgypt and italy 
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Figuro 5: Procedure di trasmissione telematico del certificato fitosanitario tra Egitto e Italia. 
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Figuro 6: SPIIE Project - Quarantine Web Application. 


Dopo che la merce è stata caricata sulla nave 
l'esportatore inserisce i dati relativi alla spedizio¬ 
ne marittima e successivamente l'Autorità di con¬ 
trollo fitosanitario (CAPQ), previa verifica degli 
esportatori ufficiali tramite il NATS, provvede a 
completarlo definitivamente e a renderlo dispo¬ 
nibile stampato in forma cartacea oppure in file 
informatico. 

Il CAPQ è autorizzato ad inviare telematicamen- 
te il certificato fitosanitario di esportazione in for¬ 
mato "csv" al Servizio fitosanitario regionale del 
porto di Trieste. 
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Figura 7: Elaborazione 
dei dati acquisiti c/o SFR 
Porto Trieste. 
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I dati delle spedizioni resi accessibili dalla piat¬ 
taforma S.P.I.I.E. al Servizio fitosanitario regio¬ 
nale vengono scaricati ed elaborati in tempo 
reale per la tempestiva predisposizione dei pia¬ 
ni di campionamento e per la programmazione 
dei controlli fitosanitari presso il punto d'entrata. 
La piattaforma permette anche la visualizzazione 
di tabelle riepilogative relative ai controlli visivi e 
alle analisi di laboratorio effettuate in Egitto. Inol¬ 
tre per poter effettuare comunicazioni rapide tra i 
due Servizi fitosanitari è stata attivata la specifica 
funzione on-line "Support Tickets". A conclusione 
della sperimentazione pilota del 2011, che ha 
conseguito importanti e soddisfacenti risultati per 
entrambe i Servizi, l'invio telematico della certi¬ 
ficazione fitosanitaria è proseguita anche negli 
anni successivi e viene considerata una procedu¬ 
ra informatica consolidata tra i due Paesi. 

Risultati e considerazioni conclusive 

II progetto pilota di trasmissione telematica della 
certificazione fitosanitaria di patate da consumo 
tra Egitto ed Unione Europea ha riscontrato un 
importante successo riconosciuto da entrambe le 
Autorità preposte ai controlli fitosanitari. 


Nel punto d'entrata di Trieste l'utilizzo della piat¬ 
taforma S.P.I.I.E. ha migliorato la pianificazione 
dei controlli fitosanitari determinando ricadute 
positive nella gestione dei campionamenti, sulla 
riduzione dei tempi di liberazione della merce, 
sulla gestione tecnico-amministrativa da parte 
dei rispettivi Servizi, sulla completa tracciabilità 
dei lotti dalla produzione in campo, all'espor¬ 
tazione dall'Egitto e all'importazione nella UE. 
Inoltre tale sperimentazione ha contribuito al 
miglioramento della comunicazione tra i Servizi 
fitosanitari dei due Paesi a beneficio della riso¬ 
luzione tempestiva di eventuali problematiche 
inerenti la certificazione fitosanitaria. 

Il progetto realizzato, utilizzato al momento 
solo con l'Egitto, può rappresentare un modello 
di esperienza pilota esportabile e replicabile 
anche in altri punti d'entrata e anche per altri 
prodotti soprattutto in prospettiva di un incre¬ 
mento degli interscambi commerciali tra la U.E. 
e i Paesi della sponda sud del bacino Medi- 
terraneo in cui Trieste potrebbe risultare uno 
dei porti di riferimento dell'Alto Adriatico per i 
traffici di importazione di ortofrutta neH'Unione 
Europea. 


Fittps:// www. feedingknowledge. net/02-search/-/bsdp/8716/en_GB?_ 1 _WAR_feeding_knowledgeportlet_call- 
Page= 1&_ l_WAR_feeding_knowledgeportlet_commit=false 
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Il cinipide del castagno, 
Dryocosmus kuriphilus, 
e i suoi antagonisti naturali 
in Friuli Venezia Giulia 

Iris Bernardi nel li, Damiano Bessega, Gianluca Governatori, Carlo Frausin 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Pietro Zandiaiacomo 

Università degli Studi di Udine - Dipartimento di Scienze Agrarie ed Ambientali (DISA) 

Nel 2014 è stata condotta 
un’indagine in 11 siti della 
Regione per rilevare la presenza di 
parassitoidi nativi del cinipide e 
per stimare l’entità della loro azione 
di controllo. La percentuale media 
di parassitizzazione (calcolata 
come rapporto fra parassitoidi 
emersi e totale degli insetti emersi 
dalle galle) è risultata prossima al 
40%, valore incoraggiante per il 
raggiungimento di un equilibrio in 
un prossimo futuro. 



Il cinipide del castagno Dryocosmus kuriphilus 
Yasumatsu (Hymenoptera: Cynipidae), insetto di 
origini asiatiche, si è diffuso in boschi e casta¬ 
gneti di molte parti del mondo arrivando in Italia 
(Piemonte) nel 2002 e in Friuli Venezia Giulia 
nel 2008. 

Questa specie compie una singola generazio¬ 
ne all'anno, ma la sua dannosità è comunque 
elevata in quanto le femmine sono partenogene¬ 
tiche e depongono le uova all'Interno delle gem¬ 
me del castagno nel periodo estivo. Dapprima 
non vi è apparenza manifesta della ovodeposi- 
zione, ma nel momento della ripresa vegetati¬ 
va, quindi nella successiva primavera, sui nuovi 
germogli si sviluppano le galle che andranno a 
compromettere la formazione sia di foglie che di 


fiori, causando conseguentemente la riduzione 
della produzione di frutti e il vigore vegetativo 
della pianta. 

Da quanto noto dalla letteratura scientifica si 
possono osservare danni elevati (con perdite su¬ 
periori al 80%) quando il numero di galle supera 
le 6 ogni 50 cm di ramo, e questo si verifica 
molto frequentemente nelle aree di neocoloniz¬ 
zazione. 

Molti sono gli studi che, in diverse zone e condi¬ 
zioni, hanno evidenziato come un gran numero 
di antagonisti naturali già presenti sul territorio 
tendono ad esplorare questa nuova fonte ali¬ 
mentare e a svilupparsi a sue spese. In altri casi 
si è sentita la necessità di procedere con metodi 
di lotta biologica classica (introducendo dall'a- 


Cinipide che depone le 
uova in una gemma. 


13 


2015 NOTIZIARIO 


Galle per 

Sito Comune Tipo Altitudine (m) 50 cm Galle raccolte Insetti sfarfallati 

di ramo* 

1 

Stregna 

Bosco 

610 

<6 

1.537 

360 

2 

Aviano 

Bosco 

375 

<6 

1.482 

48 

3 

Aviano 

Bosco 

278 

<6 

1.527 

147 

4 

Magnano 

Bosco 

290 

>6 

1.670 

100 

5 

Cassacco 

Bosco 

190 

<6 

1.450 

46 

6 

Polcenigo 

Bosco 

590 

<6 

1.447 

129 

7 

Faedis 

Bosco 

460 

>6 

1.595 

192 

8 

Budoia 

Bosco 

415 

>6 

1.522 

58 

9 

Montenars 

Bosco 

720 

>6 

2.035 

438 

10 

Bordano 

Bosco 

280 

<6 

1.366 

24 

11 

Polcenigo 

Castagneto da frutto 

380 

>6 

1.911 

43 


Tabella 1 : Localizzazione e caratteristiche dei siti scelti e materiale raccolto. 

*Indicatore del livello di infestazione in quanto oltre le 6 galle in 50 cm di ramo i 
danni sono considerati elevati. 


Famiglia Taxa 

Torymidae 

Torymus flavipes (Walker) 


Torymus cfr. ourotus (Mùller) 


Torymus sp. 


Megostigmus dorsalis (Fabricius) 

Eupelmidae 

Eupelmus urozonus Dolman 


Eupelmus sp. A 


Eupelmus sp. B 

Eurytomidae 

Eurytoma cfr. brunniventris Ratzeburg 


Sycophila cfr. biguttato (Swederus) 

Pteromalidae 

Mesopolobus tibialis (Westwood) 


Mesopolobus sp. 


Cecidostiba sp. 

Eulophidae 

Genn. spp. 


Tabella 2: Parassitoidi autoctoni , che hanno 
parassitizzato esemplari del cinipide del castagno , 
rilevati in Friuli Venezia Giulia nel 2014. 


rea di origine del nuovo fitofago un suo antago¬ 
nista specifico) per cercare di contrastare i danni 
causati dal cinipide del castagno. In entrambi 
i casi prima di vedere dei risultati concreti, e 
quindi una stabile e significativa riduzione dei 
danni causati da questa vespa galligena, sono 
necessari periodi abbastanza lunghi, in genere 
non meno di una decina di anni. Nelle prime 
fasi di adattamento degli antagonisti naturali ad 
un nuovo organismo nocivo si possono rileva¬ 
re delle evidenti fluttuazioni delle popolazioni, 
che sono i primi segnali di una positiva reazione 
dell'ecosistema alla presenza del nuovo paras¬ 
sita. 

Attività di indagine 2014 

Nel corso del 2014 si sono effettuate specifiche 
ricerche sulla fauna a parassitoidi naturalmente 
presente nei boschi del Friuli Venezia Giulia. 

I campionamenti sono stati effettuati in 1 1 siti 
distribuiti nella zona collinare e prealpina dove 
sono naturalmente presenti castagneti, sia nella 
provincia di Udine che in quella di Pordenone. I 
siti sono stati selezionati in modo da rappresen¬ 
tare ambienti con differenti altitudini e copertura 
forestale. Inoltre, sono stati individuati anche sul¬ 
la base di quando si è rinvenuta la prima infesta¬ 
zione: quelli in provincia di Udine risultano infe¬ 
stati dal 2008/2009, mentre le stazioni della 
provincia di Pordenone sono di più recente infe¬ 
stazione (201 1/2012). I campionamenti sono 
stati ripetuti tre volte per ogni sito a distanza di 
circa un mese l'uno dall'altro (a partire da fine 
maggio), in modo da limitare il possibile dissec¬ 
camento delle galle che può causare l'imprigio¬ 


namento degli insetti all'interno delle stesse. 

Per ciascun campione sono state raccolte un 
minimo di 400 galle di Dryocosmus kuriphilus 
poste a un'altezza inferiore a cinque metri, pro¬ 
venienti da almeno dieci alberi diversi. In totale 
sono state raccolte più di 1 7.000 galle. 

Le galle sono state poste in fotoeclettori collocati 
in laboratorio a temperatura di 20-25°C e con¬ 
trollati giornalmente per verificare la presenza 
di insetti. Gli insetti di volta in volta sfarfallati 
sono stati prontamente posti in alcol 80% entro 
fiale (vials) per la conservazione e successiva 
identificazione. 

Il materiale entomologico è stato identificato su 
base morfologica con l'utilizzo di stereomicro- 
scopio e chiavi dicotomiche ed è ora conserva¬ 
to presso le collezioni del Dipartimento di Scien¬ 
ze Agrarie ed Ambientali (DISA) dell'Università 
degli Studi di Udine. 

Famiglie di imenotteri parassitoidi 
e specie rinvenute 

Le indagini condotte nelle diverse località della 
Regione hanno permesso di raccogliere un nu¬ 
mero considerevole di microimenotteri sfarfallati 
da galle del cinipide poste nei fotoeclettori. 

I parassitoidi raccolti sono risultati appartenere a 
ben cinque diverse famiglie: Torymidae, Eupel- 
midae, Eurytomidae, Pteromalidae ed Eulophi- 
dae. A queste cinque famiglie, alle quali occorre 
aggiungere la famiglia Ormyridae (non rilevata 
in questo studio), appartengono le specie di 
imenotteri parassitoidi rilevati negli ultimi anni in 
Italia e in altri Paesi confinanti nel corso degli 
studi sugli antagonisti autoctoni che sono stati 
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in grado di parassitizzare esemplari di cinipide 
del castagno. Queste sei famiglie di parassitoidi 
sono tutte appartenenti all'ampia superfamiglia 
Chalcidoidea. 

In particolare, in questa indagine sono stati fi¬ 
nora identificati esemplari appartenenti ad oltre 
una dozzina di taxa diversi (Tab. 2). I Torymidae 
e gli Eupelmidae hanno rappresentato circa il 
90% del totale degli imenotteri parassitoidi rile¬ 
vati. 

Nel complesso, i taxa di imenotteri parassitoidi 
del cinipide del castagno rinvenuti in Friuli Ve¬ 
nezia Giulia sono risultati poco meno del 50% 
dei taxa fino ad ora identificati nelFinsieme degli 
studi compiuti in Italia, Slovenia e Croazia. 

Entità della parassitizzazione 

La percentuale media di parassitizzazione, cal¬ 
colata sul rapporto fra il numero di parassitoidi 
osservati e il numero totale di imenotteri emersi 
nei fotoeclettori (ovvero somma del numero di 
individui di Dryocosmus kuriphilus e quello dei 
parassitoidi) si è aggirata attorno al 40%, valore 
di non trascurabile entità (Map. 1 ). 

Distribuzione dei taxa di 
parassitoidi nei siti 

Torymus flavipes, Megastigmus dorsalis, Eupel- 
mus urozonus ed Eupelmus sp. A sono risultate le 
specie più diffuse, essendo state rilevate in gran 
parte dei siti indagati; gli altri taxa sono apparsi 
meno comuni. I siti nei quali sono stati rilevati 
il maggior numero di taxa di parassitoidi sono 
il numero 9 (nel comune di Montenars), dove 
è stato raccolto anche il maggior numero di 
esemplari, e il sito ó (nel comune di Polcenigo); 
ciò potrebbe essere associato ad una maggiore 
biodiversità vegetazionale, nella quale la parte¬ 
cipazione delle querce e di altre specie arboree 
(sulle quali si sviluppano varie specie di cinipidi 
galligeni e diversi loro antagonisti naturali) po¬ 
trebbe essere elevata. 

Complessità della fauna rilevata 
e relazione parassitoidi/cinipide 
galligeno 

Lo studio ha rivelato la presenza e Fattività a li¬ 
velli molto interessanti di numerose specie di pa¬ 
rassitoidi autoctoni in grado di limitare la danno¬ 
sità di Dryocosmus kuriphilus. Essi sono associati 
soprattutto a cinipidi che provocano lo sviluppo 



di galle sulle querce, ma si sono "adattati" an¬ 
che al nuovo ospite introdotto accidentalmente. 
Questi parassitoidi compiono due generazioni 
all'anno: la prima è in grado di parassitizzare le 
galle di Dryocosmus kuriphilus a fine primavera, 
mentre la seconda deve trovare ospiti alterna¬ 
tivi. Quindi, essi non sono sincroni con il loro 
nuovo ospite. Presenta invece un ciclo biologico 
sincrono, con una sola generazione all'anno, il 
parassitoide Torymus sinensis Kamijo, di origine 
asiatica, che è stato importato e liberato in più 
parti d'Europa, compresa l'Italia. 

In alcuni casi, anche dove Torymus sinensis è 
stato rilasciato, si stanno rivalutando gli effetti 
positivi degli antagonisti autoctoni. La presenza 
e la rilevante attività di antagonisti autoctoni, pur 
non associati strettamente al cinipide del casta¬ 
gno, trova una corrispondenza in altre situazioni 
relative all'ingresso e alla diffusione in Italia di 
fitofagi alloctoni poi controllati efficacemente da 
nemici naturali nativi. 

Ad esempio, dopo alcuni anni a partire dall'in¬ 
troduzione, durante i quali ha causato seri dan¬ 
ni, la minatrice americana della vite, Phylloc- 
nistis vitegenello Clemens, risulta attualmente 
sottoposta a un efficace controllo biologico da 
parte di una nutrita serie di imenotteri parassi¬ 
toidi autoctoni di diverse famiglie (in particolare 
Eulophidae). 


Mappa 7: Distribuzione 
dei siti di campionamento 
sul territorio regionale e 
rapporto tra parassitoidi 
e cinipide galligeno nelle 
diverse località. 
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Aspetti normativi che vietano l'introduzione di organismi non autoctoni in Friuli 
Venezia Giulia 

• La direttiva Habitat (Dir 92/43/CEE) all'articolo 22 prevede che gli Stati membri prov¬ 
vedano al controllo che l'introduzione intenzionale nell'ambiente naturale di una specie 
non locale del proprio territorio sia disciplinata in modo da non arrecare alcun pregiu¬ 
dizio agli habitat naturali nella loro area di ripartizione naturale né alla fauna e alla 
flora selvatiche locali, e, qualora lo ritengano necessario, vietano siffatta introduzione. I 
risultati degli studi di valutazione effettuati sono comunicati al comitato per informazione. 

• In Italia nel Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativo alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna sel¬ 
vatiche (Decreto del Presidente della Repubblica n. 357 dell'8 settembre 1997, come 
modificato dal D.P.R. n. 1 20 del 12 marzo 2003) con l'articolo 1 2, comma 3 si vieta 
la reintroduzione, l'introduzione e il ripopolamento in natura di specie e popolazioni 
non autoctone. 

• Con la Legge Regionale n. 9 del 23 aprile 2007- Norme in materia di risorse forestali 
(come modificata dalla L.R. 1 1/2014 e dalla L.R. 27/2014), all'articolo 59, com¬ 
ma 5, si ribadisce che anche in Friuli Venezia Giulia è vietato introdurre nell'ambiente 
naturale specie animali o vegetali non appartenenti alla flora o alla fauna regionali, 
fatto salvo quanto previsto dall'articolo 12 del regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Repubblica 357/1997, e successive modifiche. 

• Infine con l'articolo 65, comma 5, della medesima L.R. 9/2007 viene definito il regi¬ 
me sanzionatorio, prevedendo che chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 59, 
comma 5, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 500 euro 
per ogni esemplare di specie alloctona immesso nell'ambiente naturale. La sanzione 
è applicata nel massimo edittale qualora l'introduzione avvenga all'interno di un sito 
designato ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. 

Alla luce quindi dell'attuale quadro normativo sia nazionale che regionale, in Friuli Venezia 
Giulia non è possibile introdurre nell'ambiente naturale organismi non appartenenti alla fau¬ 
na regionale, nemmeno per finalità di controllo biologico, pur riconoscendo che sarebbe 
quanto meno necessario pervenire a una maggiore flessibilità del quadro normativo vigen¬ 
te, fermi restando gli irrinunciabili valori di tutela e salvaguardia del patrimonio ambientale. 


Altri fattori che possono intervenire 
nel controllo del cinipide del 
castagno 

L'osservazione in boschi naturali friulani di esem¬ 
plari di castagno senza evidenze di galle di 
cinipide, in stretta vicinanza con altre piante for¬ 
temente danneggiate, indica che nel controllo 
dell'Insetto galligeno possono intervenire anche 
fattori diversi rispetto ai parassitoidi; a questo 
proposito, fra quanto citato in letteratura, si deve 
considerare la possibilità di una resistenza o tol¬ 
leranza genetica del castagno (messa in luce ad 
esempio nella cultivar francese di marroni Bou- 
che de Bétizac, un ibrido fra Castanea sativo e 
Costo neo crenoto) o l'intervento di funghi con at¬ 
tività entomopatogena che colpiscono il cinipide 
del castagno nei primi stadi di sviluppo. 
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Sintomi del complesso 
del disseccamento rapido 
dell'olivo osservati in 
Puglia su olivo. 

(foto D. Boscia, Istituto di Virologia 
Vegetale del CNR, UOS, Bari - 
F. Nigro, Dipartimento di Scienze 
del Suolo, della Pianta e degli 
Alimenti, Università degli Studi 
di Bari - A. Guario, Servizio 
fitosanitario, Regione Puglia) 
(http://jahotos.eppo. int/index, 
php/search/xylella) 


Non passa giorno senza leggere 
sulle riviste specializzate, sui 
quotidiani e sui numerosi blog 
in internet dell’emergenza 
fìtosanitaria che ha colpito gli 
uliveti del Salento. È un problema 
apparentemente lontano, che però 
può riservare ricadute immediate 
o future anche sulle produzioni e 
sulPambiente del Friuli Venezia 
Giulia. 

Si tratta di una questione da non sottovalutare 
anche perché tutto il mondo sta seguendo con 
particolare interesse l'evoluzione del problema 


in Italia e come questo viene gestito per salva¬ 
guardare le regioni di tutto il continente. Di se¬ 
guito, sulla base di quanto reperito dalla biblio¬ 
grafia scientifica e dalle comunicazioni ufficiali 
divulgate dalle autorità coinvolte a vario titolo, 
vengono presentate alcune informazioni sulla 
situazione epidemiologica in Puglia e sulle pos¬ 
sibili ricadute nella nostra regione. 

Inquadramento del problema 

Già da alcuni anni in aree della provincia di 
Lecce sono comparse le prime manifestazioni 
di un deperimento dell'olivo mai riscontrato pri¬ 
ma in tutto l'areale del Mediterraneo e, più in 
generale, in Europa. In seguito ad indagini di 
campo inizialmente condotte per capire le pos¬ 
sibili cause del fenomeno e ad approfondimenti 
diagnostici effettuati dai laboratori di analisi, 
è stato possibile inquadrare preliminarmente 
ciò che ora viene comunemente definito come 
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"Complesso del disseccamento rapido dell'oli¬ 
vo" (CoDiRO). Le cause scatenanti il grave de¬ 
perimento non sono state ancora definitivamente 
dimostrate, anche se dal 201 3 (Saponari et al., 
2013) è nota la presenza costante del batterio 
Xylella fastidiosa, un organismo di quarantena 
per TUnione Europea, già noto a livello globale 
per la gravità delle malattie a cui è associato. 
Altri organismi che si ritrovano con frequenza 
nelle piante colpite, i cui ruoli nell'espressione 
della sindrome risultano dubbi o ancora oggetto 
di valutazione, sono specie di funghi dei generi 
Phaeoacremonium e Phaeomoniella, oltre a in¬ 
setti, quali la comune Zeuzera pyrina, lepidot¬ 
tero diffuso in gran parte dell'Europa, e alcuni 
coleotteri scolitidi (Nigro et al., 201 3). 

Allo stato attuale delle conoscenze, pur in as¬ 
senza della definitiva conclusione delle prove di 
patogenicità che sono ancora in corso su alcune 
piante ospiti, si ritiene che sia proprio X. fastidio¬ 
sa, in una sua forma genetica affine alla sotto¬ 
specie pauca (Cariddi et al., 2014), l'agente 
responsabile della nuova malattia degli olivi. 

Il batterio e i suoi vettori 

X. fastidiosa è un batterio gram-negativo rappre¬ 
sentato in natura da differenti ceppi, biotipi e 
patotipi, alcuni dei quali sono stati isolati e carat¬ 
terizzati sotto il profilo biologico. Geneticamente 
sono stati ben definiti, tutti presenti nel continente 
americano. Al di fuori delle Americhe, X. fastidio¬ 
sa è stata ufficialmente segnalata solo per l'isola 
di Taiwan e più di recente in Puglia, in diversi 
comuni della provincia di Lecce e nel comune di 
Oria, in provincia di Brindisi. La presenza in Iran 


del batterio e della malattia ad esso correlata 
(Amanifar et al., 2014) non è stata conferma¬ 
ta. E anche la segnalazione relativa alla Turchia 
(Gùldùr et al., 2005) è stata oggetto di una 
successiva smentita da parte delle autorità fitosa- 
nitarie locali sulla base di specifici monitoraggi 
ufficiali (EPPO, 2015). Anche le diagnosi che 
erano state effettuate su vite in Kosovo e dalle 
quali era emersa la presenza di un microrgani¬ 
smo riferibile alla malattia di Pierce (vedi sotto), 
non sono state ufficialmente confermate e sono 
da considerarsi dubbie (EPPO, 2014). Sta di fat¬ 
to che il pericoloso batterio è ormai da ritenere 
presente e attivo sia in Asia che in Europa. 

X. fastidiosa è un batterio estremamente diversi¬ 
ficato. Le piante notoriamente sensibili alle sue 
diverse forme sono molto numerose e raggrup¬ 
pano oltre 300 specie appartenenti ad almeno 
63 famiglie di vegetali, tra cui la vite, gli agrumi 
e molte altre piante di interesse agrario, forestale 
e ornamentale (EFSA, 201 5). 

Ceppi di X. fastidiosa presenti e studiati nel con¬ 
tinente americano sono responsabili di malattie 
gravi e complesse, sia per la difficoltà di ge¬ 
stione in campo, sia per il rischio fitosanitario 
connesso alla circolazione dei vegetali. La ma¬ 
lattia di Pierce (Pierce's disease) è ad esempio 
riconosciuta tra le più importanti problematiche 
sanitarie della vite, come pure la clorosi varie¬ 
gata degli agrumi, inizialmente comparsa nel 
1993 in Brasile e oggi ampiamente diffusa in 
Sud America (Hopkins & Purcell, 2002; Janse & 
Obradovic, 2010). 

Il ceppo isolato in Europa, ad oggi, non sembra 
interessare né la vite, né gli agrumi, ma tra i 
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diversi ospiti, oltre all'olivo, vi sono sicuramente 
anche l'oleandro, il mandorlo, il ciliegio, il ro¬ 
smarino e la mimosa. 

Il batterio, una volta penetrato nella pianta ospi¬ 
te, colonizza i vasi legnosi (xilema), dove si mol¬ 
tiplica, fino ad ostruire il flusso linfatico, con il 
conseguente deperimento delle parti vegetative 
colpite. 

La trasmissione in natura avviene attraverso le 
punture di insetti che si nutrono di liquidi vegetali 
attraverso un apparato boccale pungente-suc- 
chiatore (fitomizi). Tra tutti, la cicalina "sputac¬ 
china" Philaenus spumarius (Hemiptera Aphro- 
phoridae) è un vettore polifago molto diffuso in 
tutta Europa. La trasmissione per via radicale è 
possibile nelle piante in cui gli innesti radicali 
avvengono con facilità (EFSA, 201 5). Per alcuni 
ceppi di X. fastidioso è stata anche dimostrata 
la trasmissione attraverso la pratica dell'innesto 
Oanse & Obradovic, 2010; EFSA, 2015). 

Sintomi della malattia 

I sintomi delle malattie causate dai differenti 
ceppi di X. fastidioso si esprimono in maniera 
differente e specifica in base alla pianta ospite 
interessata dall'infezione. 

Olivo 

II complesso del disseccamento rapido dell'oli¬ 
vo si manifesta con un rapido deperimento dei 
germogli e dei rami. Gli apici e i margini dei 
lembi fogliari inizialmente ingialliscono, poi im- 


Acocio saligno (mimosa) 

Catharanthus spp. 

Myrtus communis (mirto) 

Nerium oleonder (oleandro) 

Oleo europoeo (olivo) 

Polygolo myrtifolio 
Prunus ovium (ciliegio) 

Prunus dulcis (mandorlo) 

Rhomnus oloternus (alaterno) 

Rosmarinus offici no lis (rosmarino) 

Sportium junceum (ginestra odorosa) 

Vinco spp. 

Westringio fruticoso 

Tabella 1 : Elenco delle piante notoriamente sensibili agli 
isolati europei di Xylella fastidiosa [estratto dall'allegato 
Il della Decisione di Esecuzione [UÈ) 2015/789 della 
Commissione del 18 maqqio 2015, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea, n. L 125 del 
2 1 maggio 201 5j. 
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bruniscono e disseccano. Le foglie secche e le 
olive mummificate tendono a rimanere attacca¬ 
te ai germogli. I rami e i germogli in sezione 
trasversale mostrano una decolorazione più o 
meno evidente degli elementi vascolari (Nigro 
et al., 2013; Giampetruzzi et ol., 2015). 

Vite (malattia di Pierce della vite) 

La specifica malattia non è presente in Europa. 

I primi segni dell'infezione si manifestano con 
un appassimento della pianta e presenza di 
clorosi internervali nelle foglie. Con l'avanzare 
della stagione i margini fogliari virano al giallo 
o al rosso, a seconda delle varietà. Compaiono 
poi ampie aree necrotiche originatesi ai margini 
fogliari, sempre circondate da un alone giallo 
o rosso. Le lamine fogliari tendono a staccarsi, 
lasciando i soli piccioli attaccati ai germogli. 

I nuovi tralci maturano in maniera incompleta e 
irregolare, evidenziando macchie di tessuto li¬ 
gnificato alternate a porzioni ancora verdi. L'an¬ 
no successivo alcuni germogli non si sviluppano, 
altri vegetano, ma si presentano raccorciati e 
clorotici, con scarsa vigoria e crescita stentata. 
Nel corso della stagione lo sviluppo del germo¬ 
glio può anche riprendere in maniera apparen¬ 
temente regolare, ma con i sintomi che ricompa¬ 
iono a stagione inoltrata (University of California 
- Agricultural & Naturai Resources, 2015). 


Sintomi della malattia 
di Pierce indotti da 
un'infezione di Xylella 
fastidiosa su una foglia 
di vite, con necrosi dei 
margini delimitate da un 
alone giallo. 


(foto: M. Scortichini, Istituto 
Sperimentale per la Frutticoltura, 
Roma) http://photos.eppo. 
int/index, php/image/1817- 
xylefa-14 


Altri vegetali 

In generale, la comparsa di bruciature o bron¬ 
zature dei margini fogliari è il sintomo più ca¬ 
ratteristico delle infezioni causate dalle malattie 
attribuibili ai differenti ceppi di X. fastidioso. 
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I sintomi compaiono inizialmente su limitate por¬ 
zioni, per poi diffondersi in varia misura su tutta 
la pianta. A seconda del tipo di vegetale ospite, 
il decorso della malattia può portare a deperi¬ 
menti più o meno rapidi e generalizzati, arresti 
della crescita, presenza di frutti malformati, fino 
alla morte della pianta. 

Possibili ricadute a livello regionale 

L'accertata presenza del ceppo CoDiRO di X. 
fastidioso nella penisola salentina ha da subi¬ 
to destato serio interesse, per lo meno in Euro¬ 
pa. Il rischio di contaminazione ad opera di un 
batterio altamente polifago e ormai famoso per 
essere causa di gravi malattie di diverse piante 
coltivate e spontanee ha ingenerato inevitabili 
preoccupazioni a livello nazionale e internazio¬ 
nale. Per quanto concerne il nostro Paese, le rea¬ 
zioni che sono seguite al primo annuncio ufficia¬ 
le di contaminazione hanno portato a chiedere 
all'Italia misure di intervento e di garanzia nei 
confronti delle produzioni vegetali che, in quan¬ 
to potenziali ospiti, potrebbero diffondere il bat¬ 
terio al di fuori delle zone delimitate della Puglia 
meridionale. Le misure fitosanitarie adottate da 
alcuni Paesi, soprattutto dell'area mediterranea, 


sia in ambito comunitario che extracomunitario, 
non interessano soltanto l'olivo o le piante ospiti 
del ceppo CoDiRO, ma, in forza del principio 
di precauzione e di salvaguardia dei territori na¬ 
zionali, sono state generalizzate ai vegetali an¬ 
che solo potenziali ospiti del batterio. Tra questi 
anche la vite. Il Friuli Venezia Giulia è famoso 
per la produzione di barbatelle, che vengono 
esportate in tutto il mondo. La chiusura di alcuni 
mercati importanti nei confronti delle produzioni 
italiane, non solo pugliesi, desta quindi non po¬ 
che preoccupazioni tra gli operatori del settore. 
Il Friuli Venezia Giulia è oggi del tutto estraneo al 
problema in campo. Una condizione che deve 
essere mantenuta più a lungo possibile, perché 
la presenza di X. fastidioso nel territorio danneg¬ 
gia in prima istanza la circolazione dei materiali 
prodotti, per poi ricadere inevitabilmente sulle pro¬ 
duzioni. L'essere liberi dal problema sanitario è 
un valore aggiunto di cui essere pienamente con¬ 
sapevoli. Ora è necessario fornire risposte ade¬ 
guate e credibili ai mercati, con controlli accurati 
e capillari delle produzioni locali e dei materiali 
che provengono dalle altre regioni produttive, at¬ 
traverso una sorveglianza attiva basata su continui 
monitoraggi, campionamenti e analisi ufficiali. 
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L’annata 2014/15 risulta positiva 
per i cereali autunno vernini 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Dopo due annate difficili, a causa 
delle abbondanti precipitazioni 
invernali, finalmente è possibile 
commentare una stagione “normale”. 

Le semine delle prove hanno avuto inizio il 31 
ottobre nella località di Muzzana del Turgnano, 
dove sono state completate il 3 novembre; a Fiu¬ 
me Veneto sono iniziate il 4 novembre ma consi¬ 
stenti precipitazioni (Tab. 1 e 2) hanno impedito 
la prosecuzione dei lavori, che sono stati ripresi 
e completati il 27 novembre 2014. La stagione 
invernale è stata caratterizzata da precipitazioni 
contenute, sempre molto al disotto della media 
degli ultimi dieci anni. Fino a metà dicembre le 
temperature sono state più elevate di circa un 
paio di °C rispetto alla media del decennio pre¬ 
cedente, per poi allinearsi alla media fino alla 
prima decade di giugno, quando sono schizza¬ 
te in alto, in corrispondenza di un periodo sen¬ 
za alcuna precipitazione. Nei terreni "leggeri" 
questa situazione ha determinato uno stress che 
ha limitato le produzioni, ma in generale si può 
considerare quest'annata come favorevole per i 
cereali autunno vernini. 



Nel 2014/15 le prove sono state condotte 
dall'ERSA tramite il Servizio fitosanitario e chi¬ 
mico, ricerca, sperimentazione e assistenza 
tecnica di Pozzuolo del Friuli, in collaborazione 
con il CRA-SCV di Sant'Angelo Lodigiano per il 
frumento tenero e l'avena, il CRA-GPG di Fioren- 
zuola d'Arda per l'orzo e il CRA-QCE di Roma 
per il grano duro. 



Foto 1 : Orzo polistico. 


Tabella 1 : Stazione di 
Pordenone: andamento 
pluviometrico decadico 
autunno 2014 - estate 
2015 e confronto con i 
precedenti 10 anni. 
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Tabella 2: Stazione di 
Pordenone: Andamento 
termometrico medio 
decadico autunno 2014 
- estate 2015 e confronto 
con i 10 anni precedenti. 



Tabella 3: Scheda 
agronomico 2014/15. 


Le prove sono state realizzate a Fiume Veneto, 
presso l'Azienda agricola sperimentale F. Ric- 
cFiieri, gestita dall'ANAPRI (Associazione Na¬ 
zionale Allevatori Pezzata Rossa Italiana), men¬ 
tre quelle di Muzzana del Turgnano sono state 
abbandonate a causa dei ristagni idrici conse¬ 
guenti alle abbondanti precipitazioni di novem¬ 
bre. Le semine sono iniziate il 4 novembre con 
la prova di confronto tra le varietà di orzo, poi 
ci sono state delle piogge chie Fianno interrotto 
i lavori, posticipandone la conclusione al 27 
novembre, con la semina delle prove di grano 
duro, avena, frumento tenero convenzionale e 
biologico. In presemina sono stati distribuiti 300 
Fil/Fia di liquame, mentre le concimazioni in co¬ 
pertura sono state eseguite due volte, il ì 2 feb¬ 
braio con la distribuzione del nitrato ammonico 
e il 1 ° aprile impiegando urea (Tab. 3). 

Per l'orzo la superficie parcellare è stata di 20 m 2 
con 350 semi germinabili per m 2 , mentre le semi¬ 
ne del 27 novembre sono state eseguite su una 
superficie di 9 m 2 con una densità di 500 semi 
germinabili per m 2 . Tutte le tesi sono state ripetute 
tre volte con lo schiema del blocco randomizzato. 


Specie 

Frumento tenero 

Frumento duro 

Orzo 

Avena 

Località 

Fiume Veneto (PN) 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Coltura precedente 

Mais 

Data di semina 

27/11/2014 

27/11/2014 

4/11/2014 

27/11/2014 

Data di raccolta 

26/6/2015 

26/6/2015 

22/6/2015 

26/6/2015 


Concimazione pre semina: kg/ha di azoto 

Liquame (300 hl/ha) 

60 

60 

60 

60 


Nitratature: kg/ha di azoto 

12 febbraio 2015 

32 

32 

32 

32 

1 aprile 2015 

92 

92 



Totale azoto distribuito kg/ha 

184 

184 

92 

92 


Le raccolte sono iniziate il 22 giugno con l'orzo 
e sono state completate il 26 giugno con la treb¬ 
biatura di frumento tenero, grano duro e avena. 

Risultati frumento tenero 

Nella Tabella 4 vengono presentati i risultati pro¬ 
duttivi e i rilievi eseguiti. Da sinistra, dopo l'elen¬ 
co delle varietà, trova collocazione la colonna 
con indicata la classe qualitativa ISQ: frumento 
di forza (FF), frumento panificabile superiore 
(FPS), frumento panificabile (FP), frumento da 
biscotto (FB). 

Le varietà sono elencate in ordine decrescente 
in base alla produzione ottenuta nella località 
del Friuli Venezia Giulia, quindi segue l'indice 
produttivo e i dati di peso ettolitrico, umidità, 
contenuto in proteine (NIR), altezza pianta e al¬ 
lettamento alla raccolta. 

Nella colonna delle rese c'è un'indicazione 
semplificata per favorire la lettura dei risultati; 
con il fondo in verde sono segnalate le varietà 
migliori, seguite da quelle in giallo per arrivare 
alle peggiori in arancione. 

Le condizioni meteorologicFie sono state decisa¬ 
mente favorevoli rispetto all'annata precedente, 
infatti la media di campo è superiore di ben 
2,35 t/ha. Con la resa più elevate, spicca la 
varietà Solehio con 8,87 t/ha, seguita da Cali- 
sol, Tintoretto, Diamento, Azul, Bramante, Sole- 
dad e SY Moisson, con produzioni che vanno 
da 8,57 a 8,14 t/ha, ( rese statisticamente non 
diverse dalla produzione di Solehio). A parte 
SY Moisson, Soledad e Tintoretto, varietà della 
classe qualitativa FPS, tutte le prime in graduato¬ 
ria non sono di particolare valore panificatorio, 
ma garantiscono le produzioni migliori. A metà 
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classifica si trovano i primi frumenti di forza: è 
interessante osservare le rese di Ambrogio (8,03 
t/ha) e Giorgione (7,85 t/ha) mentre più in bas¬ 
so si colloca Bologna (7,27 t/ha). 

Per quanto riguarda i dati che si riferiscono al 
peso ettolitrico, solo la varietà Azul supera il 
valore di 80, seguita da Blasco (79,3) e Gior¬ 
gione (78,3). Per il contenuto proteico (rilevato 
con strumentazione NIR) spicca Ambrogio con 
il valore di ì 3,4 cui seguono Starpan (13,3), 
Dallara ( 1 3,2), Aerobic e Bologna ( 1 2,9.) 

Risultati frumento duro 

Interessanti i risultati ottenuti con il grano duro 
(Tab. 5); le 30 varietà in prova hanno dato una 
resa media di 5,83 t/ha, ma le varietà Mara- 
kas, Kanakis, Ramirez, Fabulis, Texur, Saragolla, 
Iride, Core, Vespucci e Furio Camillo hanno su¬ 
perato le 6 t/ha. Il peso ettolitrico è discreto con 
due sole varietà oltre gli 80 kg/hl (Claudio e 
Opera). Marakas e Furio Camillo associano le 
rese più elevate con buon peso ettolitrico. Per un 
ottimale equilibrio fra i due parametri si confer¬ 
ma la collaudata varietà Claudio. 

L'interesse per il grano duro nel nord dell'Italia è 
legato al prezzo di mercato: le quotazioni del 
prodotto "buono mercantile" sono, in questo pe¬ 
riodo (primi di luglio 2015), 287 €/t per il gra¬ 
no duro, contro i 1 74 €/t del frumento tenero e 
i 151 €/t dell'orzo. 


Tabella 4: Frumento tenero a Fiume Veneto IPN) nel 2014/15. 

Risultati orzo 

La prova ha interessato 31 varietà di orzo autun¬ 
nale, 14 presentano la spiga distica e 1 7 la spi¬ 
ga polistica; quest'anno ci sono cinque novità, 
evidenziate nella Tabella 6 con il colore rosso. 

Le varietà (Tab. 6) sono ordinate secondo la gra¬ 
duatoria produttiva; insieme alle rese (in t/ha al Foto 2: Orzo distico. 



Varietà 

Classe 
qualitati¬ 
va ISO 

Rese t/ha 
al 13% di 
umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Umidità 

% 

Proteine 

% ss 

Altezza 

cm 

Alletta¬ 

mento 

( 0 - 9 ) 

SOLEHIO 

FP 

8,87 

113 

76,4 

13,4 

11,9 

87 

0 

CALISOL 

FP 

8,57 

109 

73,3 

12,9 

12,0 

86 

0 

TINTORETTO 

FPS 

8,49 

108 

77,0 

13,1 

11,9 

87 

0 

DIAMENTO 

FP 

8,34 

106 

73,3 

13,0 

11,6 

82 

0 

AZUL 

FP 

8,32 

106 

80,2 

13,9 

12,3 

84 

0 

BRAMANTE 

FB 

8,25 

105 

77,2 

13,7 

12,2 

80 

0 

SOLEDAD 

FPS 

8,15 

104 

72,5 

12,6 

11,9 

82 

0 

SYMOISSON 

FPS 

8,14 

104 

76,9 

13,4 

11,7 

89 

0 

ARGONE 

FB 

8,10 

103 

75,3 

13,3 

12,6 

90 

0 

BREUS 

FPS 

8,10 

103 

77,4 

13,1 

12,5 

84 

0 

BASICO 

FP 

8,08 

103 

75,6 

13,2 

11,1 

87 

0 

BASMATI 

FP 

8,08 

103 

73,9 

13,0 

12,3 

83 

0 

AMBROGIO 

FF 

8,03 

102 

76,1 

12,8 

13,4 

90 

0 

ANAPURNA 

FP 

8,03 

102 

75,5 

13,2 

12,5 

83 

0 

ADES 

FP 

7,96 

101 

73,9 

12,8 

12,0 

80 

2 

BALNEO 

FPS 

7,96 

101 

76,1 

12,9 

12,8 

80 

0 

ADDICI 

FB 

7,92 

101 

73,8 

13,2 

12,0 

79 

0 

AEROBIC 

FPS 

7,92 

101 

74,6 

13,1 

12,9 

81 

0 

CRUZADO 

FP 

7,89 

100 

75,0 

13,0 

12,2 

86 

0 

AREZZO 

FP 

7,88 

100 

75,8 

12,9 

11,6 

79 

0 

GIORGIONE 

FF 

7,85 

100 

78,3 

13,5 

12,5 

84 

0 

ALTAMIRA 

FP 

7,84 

100 

76,1 

13,3 

12,2 

88 

0 

AXIAL 

FP 

7,83 

100 

72,6 

12,8 

11,8 

76 

0 

AKIM 

FB 

7,75 

99 

72,5 

12,7 

11,2 

82 

0 

ANNIBALE 

FP 

7,75 

99 

74,1 

12,3 

11,4 

82 

1 

CARONTE 

FP 

7,72 

98 

75,6 

13,5 

10,8 

88 

0 

BELLINI 

FP 

7,71 

98 

76,2 

13,5 

12,3 

88 

0 

MESSAGER 

FB 

7,67 

98 

74,8 

13,5 

12,1 

98 

0 

BLASCO 

FPS 

7,66 

97 

79,3 

13,6 

12,6 

79 

0 

ETHIC 

FB 

7,65 

97 

69,8 

12,8 

12,1 

82 

0 

KUNEO 

FP 

7,57 

96 

73,7 

13,4 

11,9 

79 

0 

SY IDEO 

FP 

7,57 

96 

73,1 

13,2 

12,0 

83 

0 

AVVENTO 

FPS 

7,54 

96 

76,7 

13,7 

12,3 

76 

0 

ARTDECO 

FB 

7,49 

95 

70,3 

12,5 

10,7 

85 

0 

CIPRES 

FPS 

7,48 

95 

77,1 

13,2 

12,7 

79 

0 

PR22R58 

FP 

7,48 

95 

74,8 

13,3 

11,6 

79 

0 

TOSKANI 

FP 

7,35 

94 

74,9 

13,1 

11,5 

84 

0 

STARPAN 

FPS 

7,34 

93 

75,1 

12,4 

13,3 

78 

0 

BOLOGNA 

FF 

7,27 

93 

77,3 

14,1 

12,9 

79 

0 

DALLARA 

FPS 

6,67 

85 

71,2 

12,3 

13,2 

75 

1 

MEDIA 


7,86 

100 

75,1 

13,1 

12,1 

83 

0,1 

DMS 5% 


0,75 


1,2 

0,3 

0,8 

4,8 

0,6 

CV% 


7,03 


U 

1,9 

4,9 

4,3 
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Varietà 

Rese t/ha 
al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Altezza cm 

Marakas 

6,66 

114 

79,7 

87 

Kanakis 

6,35 

109 

77,2 

84 

Ramirez 

6,26 

107 

77,3 

93 

Fabulis 

6,20 

106 

78,3 

84 

Texur 

6,16 

106 

77,9 

87 

Saragolla 

6,15 

105 

77,7 

77 

Iride 

6,14 

105 

78,6 

79 

Core 

6,12 

105 

76,8 

94 

Vespucci 

6,10 

105 

78,5 

86 

Furio Camillo 

6,06 

104 

79,6 

90 

Monastir 

5,98 

103 

76,7 

86 

Claudio 

5,96 

102 

80,1 

88 

Odisseo 

5,96 

102 

76,7 

82 

Antalis 

5,94 

102 

79,0 

86 

Emilio Lepido 

5,94 

102 

78,0 

88 

Tirex 

5,88 

101 

79,9 

82 

Athoris 

5,88 

101 

79,2 

81 

Anco Marzio 

5,8/ 

101 

78,9 

85 

Obelix 

5,86 

101 

78,8 

89 

Opera 

5,80 

99 

80,9 

84 

Marco Aurelio 

5,7/ 

99 

76,1 

87 

Ettore 

5,60 

96 

79,4 

87 

Achille 

5,52 

95 

79,9 

85 

Duilio 

5,46 

94 

78,3 

84 

Svevo 

5,41 

93 

79,5 

88 

Colombo 

5,34 

92 

77,0 

83 

Dylan 

5,24 

90 

79,1 

79 

Simeto 

5,18 

89 

77,5 

85 

Credit 

5,10 

87 

78,1 

85 

Corallo 

5,05 

87 

75,9 

93 

MEDIA 

5,83 

100 

78,4 

86 

DMS 5% 

0,69 


1,7 

5,1 

CV% 

7,3 


1,4 

3,7 


Tabella 5: Frumento duro a Fiume Veneto (PN) nel 2014/15. 


Varietà 

Distico (D) 
o polistico 

(P) 

Rese t/ha 
al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Altezza cm 

Alletta¬ 

mento 

(0-9) 

CLARICA 

D 

8,43 

119 

66,0 

89 

0 

LUTECE 

P 

8,15 

115 

63,0 

107 

2 

ATLANTE 

P 

8,10 

114 

64,4 

99 

0 

TOUAREG 

P 

7,83 

110 

63,3 

92 

1 

SFERA 

D 

7,79 

no 

67,5 

82 

0 

PANDORA 

D 

7,59 

107 

65,4 

73 

0 

DINGO 

P 

7,40 

104 

64,7 

88 

0 

CALLAS 

D 

7,35 

104 

64,8 

96 

2 

CALANQUE 

D 

7,25 

102 

65,5 

88 

0 

ETINCEL 

P 

7,25 

102 

64,6 

94 

0 

SHANGRILA 

P 

7,21 

102 

63,8 

95 

0 

ATEN0N 

P 

7,20 

101 

63,0 

104 

0 

AQUIR0NE 

D 

7,18 

101 

66,2 

77 

1 

RAFAELA 

P 

7,17 

101 

61,8 

102 

0 

LAVERDA 

P 

7,09 

100 

62,0 

98 

1 

MULTI E 

P 

7,06 

99 

65,3 

92 

1 

AZZURRO 

P 

7,05 

99 

64,1 

84 

1 

COMETA 

D 

7,02 

99 

65,9 

78 

0 

ALIMINI 

P 

6,94 

98 

63,0 

96 

0 

CATALINA 

D 

6,90 

97 

64,8 

86 

0 

ESTIVAL 

P 

6,89 

97 

63,3 

93 

1 

MATESCA 

P 

6,83 

96 

63,3 

90 

1 

BASTI LLE 

D 

6,78 

95 

66,6 

81 

0 

ZERB0 

D 

6,76 

95 

65,0 

80 

1 

KET0S 

P 

6,74 

95 

64,7 

86 

0 

CANDY 

D 

6,68 

94 

64,8 

81 

3 

MATTINA 

P 

6,59 

93 

64,9 

86 

0 

ATOMO 

D 

6,54 

92 

O". 

o- 

oo 

83 

0 

MARTINO 

P 

6,50 

92 

64,5 

82 

0 

MARJ0RIE 

D 

6,43 

91 

66,6 

92 

0 

IRIDIO 

D 

5,36 

76 

62,4 

89 

7 

MEDIA 


7,10 

100 

64,6 

89 

1 

DMS 5% 


1,15 


13 

10,1 

1 

CV% 


10,10 


1,2 

7,1 



Tabella 6: Orzo da zootecnia a Fiume Veneto (PN) nel 2014/15 Iin 
rosso le novità). 


1 3% di umidità) è riportato l'indice e i valori di 
peso ettolitrico, altezza della pianta e alletta¬ 
mento. Come per il frumento, il fondo in verde 
segnala le migliori produzioni, cui seguono i 
fondi in giallo e arancione. Le produzioni me¬ 
die sono molto superiori all'annata precedente: 
7,10 t/ha contro le 4,56 del 2014. Al vertice 
della graduatoria, con produzioni superiori alle 
8 t/ha, si evidenziano le varietà Cianca, Lutece 
ed Atlante, cui seguono le varietà Touareg, Sfe¬ 
ra, Pandora, Dingo e Callas, sempre con fondo 
in verde. Il peso ettolitrico ha valori simili a quel¬ 
li dell'anno precedente mentre l'altezza media 
è di ben 1 3 cm superiore (cm 89 contro i cm 
76 del 2014). Infine il valore dell'allettamento 


non segnala problematiche particolari, a parte 
la varietà Iridio che si presenta completamente 
allettata e che si pone anche in fondo alla gra¬ 
duatoria produttiva. 

Risultati avena 

Dopo oltre 20 anni è stata eseguita una pro¬ 
va per verificare il rinnovamento delle varietà 
di avena. I risultati presentati nella Tabella 7 
sono assai interessanti in quanto una proble¬ 
matica delle vecchie costituzioni era rappresen¬ 
tata dall'allettamento. Le varietà sperimentate 
nel 1994 ed ancora in prova sono Argentina, 
Rogar8 e Sonar, tutte con valori di allettamento 
molto elevati (7) e produzioni inferiori alla me- 
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dia. Fra le varietà in prova la migliore è Typhon 
con 7,33 t/ha. Con allettamento nullo e rese su¬ 
periori a 6 t/ha sono interessanti anche Aveny, 
Gniady e Genziana, mentre Primula manifesta 
un allettamento modesto (2) ed il peso ettolitrico 
più elevato (49,6). 


Si ringrazia per la preziosa collaborazione: 
Silvia Condotti, Ennio Nazzi e Luigino Piazza. 

Si invitano gli agricoltori a visitare il sito www. 
ersa.fvg.it, dove troveranno ulteriori approfondi¬ 
menti sulle colture autunno-vernine. 


Varietà 

Rese t/ha 
al 13% di 
umidità 

Indice 

Peso ettolitri- 
co (kg/hl) 

Umidità % 

Altezza cm 

Allettamento 

(0-9) 

TYPHON 

7,33 

133 

48,9 

10,5 

120 

0 

AVENY 

6,41 

116 

47,8 

10,7 

120 

0 

GNIADY 

6,10 

111 

48,7 

10,2 

114 

0 

GENZIANA 

6,02 

109 

49,3 

10,8 

109 

0 

PRIMULA 

6,02 

109 

49,6 

10,8 

118 

2 

BERDYSZ 

5,89 

107 

47,7 

10,8 

127 

0 

HAMEL 

5,53 

100 

48,1 

10,4 

121 

2 

NIGRA 

5,46 

99 

48,9 

9,8 

110 

6 

TEO BD40 

5,16 

94 

48,8 

9,8 

117 

5 

ALCUDIA 

5,15 

94 

49,3 

10,1 

114 

7 

SONAR 

5,06 

92 

49,2 

10,0 

132 

7 

FULVIA 

5,01 

91 

48,4 

10,2 

104 

6 

BIONDA 

4,97 

90 

48,0 

11,4 

110 

0 

FLAVIA 

4,94 

90 

48,5 

9,8 

117 

6 

ARGENTINA 

4,59 

83 

47,8 

10,3 

117 

7 

R0GAR8 

4,44 

81 

47,9 

10,3 

113 

7 

MEDIA 

5,51 

100 

48,6 

10,4 

116,4 

3,5 

DMS 5% 

0,71 


1,2 

0,4 

6,5 

1,5 

CV% 

9,14 


1,7 

2,9 

4,0 



Tabella 7: Avena a Fiume Veneto (PNI nel 2014/15. 



Foto 3: Avena in fase di fioritura. 
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Micotossine nel mais: 

una realtà di cui prendere atto 

Mauro De Paoli, Piera De Pauli e Lidia Vicentini 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Le micotossine sono un gruppo 
di contaminanti naturali, molto 
eterogeneo dal punto di vista 
chimico e tossicologico, prodotte 
da muffe, funghi filamentosi 
microscopici, appartenenti a diversi 
generi tra cui Aspergillus, Fusarium 
e Penicillium. 


Tabella 1 : Funghi 
produttori di micotossine, 
micotossine associate e 
intervalli di crescita. 


Questi funghi sono in grado di contaminare una 
molteplicità di derrate alimentari quali cereali (fru¬ 
mento, mais, orzo, ecc.), semi oleaginosi (arachi¬ 
di, girasole, ecc.), caffè, cacao, spezie e frutta. 
La contaminazione può awenire direttamente in 
campo o nella successiva fase di conservazione, 
lavorazione e trasformazione. Lo sviluppo di tali 
muffe e la produzione di tossine durante la fase 
di coltivazione, a carico delle piante in campo, 
avviene a determinate condizioni di temperatura 
e umidità ed è favorito da situazioni di stress per 
le piante, quali ad esempio stress idrico, attacchi 
di insetti, assorbimento sbilanciato dei nutrienti. 
La Tabella 1 riassume i principali funghi produt¬ 
tori di micotossine, le tossine associate e le tem¬ 
perature di crescita. 

La presenza di contaminazioni fungine in campo 
può comportare un danno diretto alle colture in 


_ _ Temperature di crescita 

Fungo Tossine 

min opt max 

Aspergillus flavus 

Aspergillus parasiticus 

Aflatossine Bl, B2, Gl, G2 

10°C 

32-38°C 

42°C 

Fusarium verticillioides 

Fumonisine (Bl, B2, B3) 

5°C 

22,5- 

27,5°C 

37°C 

Fusarium graminearum 

Fusarium culmorum 

Tricoteceni (Deossinivalenolo, 
Nivalenolo, tossine T2 e HT2 ecc.) e 
Zearalenone 

4°C 

24-26°C 

35°C 

Penicillium verrucosum 

Ocratossina A 

0°C 

20-25°C 

31 °C 


termini sia quantitativi (minori rese produttive) che 
qualitativi: si possono avere cariossidi di dimen¬ 
sioni ridotte e di minor peso unitario e specifico, 
peggioramento delle caratteristiche qualitative a 
carico della frazione lipidica e proteica nonché 
ovviamente l'accumulo di micotossine. 

Caratteristiche chimiche 
e tossicologiche 

Le micotossine sono dotate di elevata tossicità 
sia per l'uomo che per gli animali. L'assunzione 
di micotossine può causare intossicazioni acute 
o croniche e gli effetti tossici si possono manife¬ 
stare anche a concentrazioni molto basse. 

Le tossine sono prodotte da diversi ceppi fungini 
e chimicamente sono molto diverse fra loro e, 
per quanto riguarda quelle da noi considerate, 
sono termoresistenti e quindi non vengono alte¬ 
rate dal calore. 

Ciò comporta che non vengono completamen¬ 
te distrutte dalle normali operazioni di cottura, 
né dai diversi trattamenti a cui vengono normal¬ 
mente sottoposte le derrate durante i processi di 
lavorazione. La tossina, inoltre, è cosa diversa 
dal fungo che l'ha prodotta e quindi l'utilizzo 
di fungicidi o sanitizzanti per debellare il fungo 
non implica la disattivazione della tossina da 
questo generata. 

Gli effetti dannosi sulla salute sono molto diversi. 
L'Aflatossina B1 è classificata nel Gruppo 1 IARC 
(Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro) 
come "agente cancerogeno per l'uomo" in quanto 
genotossica ed epatocancerogena; i Tricoteceni 
hanno effetti mielotossici e immuno-depressivi; lo 
Zearalenone esplica un effetto di tipo estrogenico 
mentre l'Ocratossina A è nefrotossica. 

Normativa di riferimento 

La Comunità europea, vista la tossicità delle 
micotossine e la loro potenziale presenza negli 
alimenti, ha emanato una serie di norme che ne 
fissano i tenori massimi. 
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Per quanto riguarda il mais, i limiti sono fissati dai 
Regolamenti N. 165/2010, N. 1126/2007 
e N. 1881/2006 (Tab. 2). 

Analisi delle micotossine 

Dal punto di vista analitico, l'analisi delle mi¬ 
cotossine pone diversi problemi tecnici a cui 
rispondere, viste le proprietà chimiche diverse, 
l'interazione con il substrato su cui si formano e 
i limiti legali diversi che vanno dai ppt nel latte 
ai ppm per le Fumonisine. Accanto all'aspetto 
analitico, un altro elemento molto importante da 
considerare è il tempo necessario per lo svolgi¬ 
mento dell'analisi. 

Di seguito vengono riassunte le principali tecni¬ 
che analitiche impiegate: 

Lampada UV 

E il metodo più rapido attualmente disponibile. 
Si può applicare però solo alle Aflatossine in 
quanto questa tecnica rileva la presenza di ca¬ 
riossidi di mais contaminate da Aspergillus. Essa 
sfrutta la proprietà di una particolare sostanza 
prodotta dal fungo (l'acido kojico) di emettere 
fluorescenza se irradiata con una lampada UV 
(UV-A 315-400 nm). 

L'ERSA nel 2013, annata particolarmente pro¬ 
blematica per la presenza di Aflatossine nel 
mais, ha condotto delle prove da cui è emerso 
che l'assenza di cariossidi fluorescenti sembre¬ 
rebbe effettivamente escludere la presenza di 
Aflatossine; viceversa, la presenza di chicchi 
fluorescenti, evidenziati dalla lampada UV, sem¬ 
brerebbe sempre portare a una qualche conta¬ 
minazione confermata dalle successive analisi 
con metodi ufficiali. 

Anche se non si può considerare una vera tec¬ 
nica analitica, i costi contenuti e la facilità di 
utilizzo la rendono un mezzo utile e veloce per 
separare, già in fase di conferimento ai centri di 
raccolta, le partite sospette da inviare ai succes¬ 
sivi approfondimenti analitici. 

Sono in corso prove per verificare, su macchine 
in commercio, la possibilità di tradurre il con¬ 
teggio visivo dei chicchi fluorescenti in livelli di 
contaminazione. 


Micotossina 

Prodotto alimentare 

Tenori massimi 
(pg/kg-ppb) 

FUMONISINE 

Somma di B1 e B2 

Granoturco non trasformato 

4000 

Granoturco destinato al consumo umano diretto, prodotti a base di 
granoturco destinati al consumo umano diretto 

1000 


Granoturco e riso da sottoporre a cernita o ad altro trattamento fisico 
prima del consumo umano o dell'impiego quali ingredienti di prodotti 
alimentari 

5 

AFLAT0SSINAB1 

Tutti i cereali e loro prodotti derivati, compresi i prodotti trasformati a 
base di cereali eccetto i prodotti di cui al punto precedente, gli alimenti 
a base di cereali e altri alimenti destinati ai lattanti e ai bambini, gli ali¬ 
menti dietetici a fini medici speciali destinati specificamente ai lattanti 

2 


Granoturco non trasformato 

1750 

DEOSSINIVALENOLO 

Cereali destinati al consumo umano diretto, farina di cereali, crusca e 
germe come prodotto finito commercializzato per il consumo umano 
diretto 

750 


Granoturco non trasformato 

350 

ZEARALENONE 

Granoturco destinato al consumo umano diretto, merende a base di 
granoturco e cereali da colazione a base di granoturco 

100 


Cereali non trasformati 

5 

OCRATOSSINAA 

Tutti i prodotti derivati dai cereali non trasformati, compresi i prodotti 
trasformati a base di cerali destinati al consumo umano diretto 

3 


Tabella 2: Limiti per la presenza di micotossine nei prodotti alimentari espressi in ppb 
(pgAgl 


Tecnica analitica Applicazione Rapidità Sensibilità e accuratezza 


Lampada UV 

(Emissione di fluorescenza) 

Aflatossine 

pochi minuti 

_/_\_ 

qi 

jalitativo 


Test rapidi (strip, Lateral- 
flow) 

Tutte le micotossine 

11 

5-20 min 

p 

Semi-quantitativo 

ELISA (Immunoenzimatico) 

Tutte le micotossine 

qualche ore 

i 

qu 

antitativc 

antitativc 

) 

HPLC (Separazione LC e rive¬ 
lazione U V o fluorescenza) 

Tutte le micotossine 


giorni 


qui 

) 

LC-MS (Spettrometria di 
massa) 

Tutte le micotossine 


giorni 


\ / 

quantitativo 


Tabella 3: Micotossine e tecniche analitiche. 


mili ai test per la glicemia) che, dopo semplici 
operazioni di preparazione (15-20 minuti), svi¬ 
luppano, in presenza della tossina, una colora¬ 
zione la cui intensità è proporzionale al livello di 
contaminazione. 

Sono "tossina-specifici" ovvero funzionano per 
una o per gruppi di micotossine simili (es. Afla¬ 
tossine B1, B2, Gl, G2). 

Essi rappresentano un metodo di tipo "semi¬ 
quantitativo" per la ricerca delle micotossine, 
apprezzato per la semplicità e la rapidità di 
esecuzione. 

Anche in questo caso però, in presenza di par¬ 
tite sospette, il dato fornito dai test rapidi dovrà 
essere confermato da successivi approfondimen¬ 
ti analitici. 


Test rapidi 

Sono delle tecniche basate su sistemi "lateral- 
flow" immunoenzimatici. 

Si presentano come delle strip pronte all'uso (si- 


Test ELISA 

Il test ELISA (Enzyme Lynked Immunosorbent As- 
say) sfrutta, come la tecnica precedente, principi 
immunoenzimatici di interazione antigene-anti- 
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corpo. È una tecnica più precisa della prece¬ 
dente, la cui esecuzione avviene in laboratorio 
e necessita di personale adeguatamente prepa¬ 
rato e strumentazione più sofisticata. Il test ELISA 
rappresenta un metodo di tipo "quantitativo" ma 
necessita di un tempo analisi maggiore. E una 
tecnica largamente utilizzata nell'analisi di routi¬ 
ne dell'Anatossina MI nel latte. 

Tecniche cromatografiche 

L'HPLC (High Performance Liquid Chromatography) 
costituisce la tecnica di laboratorio più impiegata 
per analisi quantitative ufficiali. Essa sfrutta una 
preliminare separazione cromatografica delle mi- 
cotossine e una successiva determinazione con 
rivelatori fluori metrici od UV. Tale tecnica necessita 
di strumentazione analitica sofisticata, di personale 
qualificato e di tempi analitici più lunghi. 

La tecnica LC-MS (Liquid Chromatography Mass 
Spectrometry) è una evoluzione dell'HPLC. A 
differenza della precedente, essa utilizza come 
rivelatore lo spettrometro di massa. Questo rivela¬ 
tore, analizzando la struttura (spettro di massa) e il 
peso molecolare (MW) delle molecole in esame, 
consente di determinare con il più alto grado di 
affidabilità la presenza di micotossine a bassissi¬ 
mi livelli di concentrazione. I laboratori ERSA han¬ 
no in dotazione uno strumento ad alta risoluzione 
(HRMS High Resolution Mass Spectrometry) con 
tecnologia Orbitrap che permette analisi di tipo 
"non-target" ovvero l'analisi di campioni per la 

Figura 1. Esempio ricerca di sostanze incoqnite. È uno strumento di 

di contaminazione a 

"puntiforme". ultima generazione, impiegato per analisi di con¬ 



ferma o per ricerca, il cui utilizzo richiede perso¬ 
nale altamente qualificato. Anche in questo caso 
i risultati richiedono alcuni giorni. 

Il campionamento 

La contaminazione da micotossine è di tipo 
"puntiforme" ovvero le micotossine non sono 
distribuite in maniera omogenea e uniforme su 
tutta la massa, ma la contaminazione è a livello 
di singola cariosside. Per questo motivo, estrar¬ 
re da una grande partita (quintali o tonnellate) 
il campione rappresentativo da consegnare al 
laboratorio (dell'ordine del kg) rappresenta, più 
della successiva fase analitica vera e propria, la 
difficoltà maggiore del processo di valutazione 
della contaminazione da micotossine. 

Da questo diagramma si evidenzia come l'er¬ 
rore nel risultato finale derivi dal contributo di 
diverse incertezze. 

Qualità del prodotto finale 

Sono diversi i fattori che concorrono a deter¬ 
minare la qualità di un prodotto alimentare: gli 
aspetti igienico/sanitari, chimico/nutrizionali, 
organolettici, normativi, territoriali. 

La norma UNI EN ISO 8402 definisce la qualità 
l'insieme delle proprietà e caratteristiche di un 
prodotto o servizio che gli conferiscono l'attitudi¬ 
ne a soddisfare bisogni espressi o impliciti. 

Fra tutte queste, gli aspetti igienico/sanitari ( Food 
safety), devono essere garantiti in maniera impre¬ 
scindibile. Secondo il Reg. CE 852/2004, per 
"igiene degli alimenti" si intendono le misure e le 
condizioni necessarie per controllare i pericoli e 
garantire l'idoneità al consumo umano di un pro¬ 
dotto alimentare tenendo conto dell'uso previsto. 
Lo sviluppo delle micotossine è un processo 
molto complesso (Fig. 3) in cui intervengono fat¬ 
tori intrinseci ed estrinseci, di processo oppure 
ambientali. Alcuni di questi sono controllabili: 
varietà, pratiche agronomiche, irrigazione; altri 
incontrollabili: condizioni climatiche. 

Essendo le micotossine delle sostanze tossiche 
prodotte da microrganismi (funghi) già in campo, 
è fondamentale che la sicurezza degli alimenti 
sia garantita lungo tutta la filiera, a cominciare 
dalla produzione primaria. Data la complessità 
del fenomeno è quindi necessario agire soprat¬ 
tutto a livello preventivo sui fattori produttivi, per 
contenere i rischi che possono derivare da con¬ 
dizioni climatiche stagionali avverse. 
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Il ruolo di ERSA 

Il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, speri¬ 
mentazione ed assistenza tecnica dell'ERSA da 
oltre dieci anni si occupa della problematica 
micotossine sui cereali di produzione regionale, 
con particolare riguardo alla coltura del mais 
data l'importanza che riveste in termini di super¬ 
ficie coltivata. In particolare TERSA: 

• Fornisce supporto analitico per Tanalisi di mi¬ 
cotossine all'utenza pubblica e privata. 

• Ha laboratori accreditati secondo la norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2005 (AC- 
CREDIA n. 1355 rilasciato il 22 maggio 
201 3) anche per la determinazione delle se¬ 
guenti micotossine: Fuminosine Bl, B2, B3; 
Deossinivalenolo; Zearalenone; Nivalenolo; 
tossina T2 e tossina HT2; Aflatossine Bl, B2, 
Gl, G2. 

• Conduce da oltre dieci anni un monitoraggio 
dello stato di contaminazione dei cereali di 
produzione regionale, in collaborazione con 
gli Essiccatoi cooperativi. 

• Conduce prove agronomiche e varietali per 
individuare prassi colturali atte a ridurre l'im¬ 
patto delle micotossine sul prodotto finale. 

• Svolge costantemente opera di divulgazione 
e informazione presso gli operatori agricoli. 

• Il Laboratorio di Fitofarmaci e Contaminanti 
segue con particolare attenzione le proble¬ 
matiche emergenti: micotossine non ancora 
indagate (Moniliformina, Beauvericina, Niva¬ 
lenolo, Aiternaria, micotossine legate, ecc.). 

In seguito all'annata 201 3 che ha fatto emerge¬ 
re con preoccupazione il problema Aflatossine 
nel mais, TERSA ha favorito la creazione di un 
gruppo di lavoro costituito dal Servizio sanità 
pubblica veterinaria regionale, dall'Università di 
Udine, dall'Associazione Allevatori del FVG, dal 
Parco Agroalimentare di San Daniele, da asso¬ 
ciazioni di categoria e da ERSA, in qualità di 
soggetto coordinatore, con le seguenti finalità: 

1. Sviluppo e gestione di modelli previsionali 
e/o descrittivi per la definizione dei livelli 
di rischio della comparsa di contaminazioni 
significative da micotossine calandoli nel¬ 
la specificità del territorio regionale e con 
l'obiettivo di definire sistemi di allerta che 
possano indirizzare il comportamento dei 
produttori agricoli, dei centri di raccolta e 
lavorazione nonché degli utilizzatori delle 
granelle. 


COME SI ESPRIMONO I RISULTATI 

Nel campo dell'analisi delle micotossine i dati vengono solitamente 
espressi in ppb (pig/kg). 

ppm (porti per milione) 

rappresenta 1 parte su 1.000.000 quindi, se parliamo di pesi, Ig su 
1.000.000 g o, per meglio, dire 1 mg/kg. In pratica è come avere 
una goccia di acqua (0,5 g) in 50 litri di acqua o circa 32 secondi in 
un anno. 

ppb (porti per bilione o miliordo) 

rappresenta 1 parte su 1.000.000.000 quindi, se parliamo di pesi, 
1 g su 1.000.000.000 g cioè 1 g per 1 0 t o per meglio dire 1 pg/kg. 
In pratica è come avere una goccia di acqua (0,5 g) in 50 m 2 3 di acqua 
o 3 secondi in un secolo! 

ppt (porti per trilione) 

rappresenta 1 parte su 1.000.000.000.000 quindi, se parliamo di 
pesi, Ig su 1.000.000.000.000 g cioè lg per 10 t o per meglio 
dire 1 ng/kg. In pratica è come avere una goccia di acqua (0,5 g) in 
400 piscine olimpioniche (50x25x2mt) da 2.500.000 litri (2.500m 3 ) 
oppure 3 secondi in 100.000 anni! 


Lotto 





' 
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2. Sviluppo e validazione di tecnologie rapide 
per valutare la presenza di contaminazioni, 
quali ad esempio sistemi ottici (valutazione di 
fluorescenza, NIR, ecc.), sistemi biochimici 
o immunoenzimatici (Strip rapidi), sistemi chi¬ 
mici (Naso elettronico), e validazione degli 
stessi per confronto con metodi ufficiali. 

3. Individuazione e proposta di codici di buo¬ 
ne pratiche da utilizzare nei diversi segmenti 
delle filiere per la riduzione preventiva del 
rischio: 

• Buone pratiche per la produzione maidi¬ 
cola attraverso l'individuazione di ade¬ 
guate tecniche agronomiche (materiale 
genetico da utilizzare, epoche di semina 
e raccolta, gestione irrigua, nutrizione 
delle piante, difesa antiparassitaria, ge¬ 
stione delle infestanti) e verifica dell'ef- 


Figura 2: Variabilità del 
risultato nel processo 
analitico. 
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fetto competitivo tra funghi tossigeni e i 
relativi ceppi atossigeni. 

• Buone pratiche per la gestione dei con¬ 
ferimenti, lavorazione e conservazione 
delle granelle attraverso la definizione 
di criteri di campionamento e di valuta¬ 
zione delle partite in ingresso negli stabi¬ 
limenti; segregazione delle partite conta¬ 
minate; pulizia preventiva delle granelle 
in fase di vagliatura e selezione; mo¬ 
nitoraggio e gestione delle strutture di 
stoccaggio, anche attraverso il controllo 
dei parametri ambientali (temperatura, 
umidità, ecc.). 

• Buone pratiche per la commercializza¬ 
zione e l'utilizzo di granelle e derivati 
mediante l'individuazione di filiere per 
l'utilizzo delle granelle non conformi per 
il consumo umano o zootecnico. 

4. Attivazione di verifiche di fattibilità, tecnica e 
normativa, di sistemi innovativi di riduzione 
della carica fungina ed eventualmente delle 
micotossine già prodotte: impiego di ozono, 
di soluzioni di lavaggio o nebulizzazione a 
base di acido ipocloroso, sistemi di rimozio¬ 
ne delle polveri su letto fluido. 


Figura 3: Fattori che nella filiera influenzano lo sviluppo di micotossine (Rielaborato 
do: Magan, N., Sanchis, V., Aldred, D., 2004j. 
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nel triennio 2012-14 
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Da quando, nel 2002, è stato 
individuato per la prima volta un 
focolaio di Diabrotica virgifera 
virgifera LeConte vicino all’aeroporto 
militare di Aviano, si sono succedute 
specifiche norme fitosanitarie nel 
tentativo di contenere ed eradicare 
le infestazioni di questo pericoloso 
insetto. 





L'espansione delle infestazioni ha nel tempo in¬ 
teressato buona parte delle regioni produttive 
dell'Europa, tanto che nel 20ì 4 l'organismo è 
stato depennato dalle liste degli organismi noci¬ 
vi regolamentati dell'Unione Europea. 

La presenza dell'insetto nei vari anni è stata al¬ 
talenante, risultando influenzata fortemente dalle 
condizioni climatiche. In zone irrigue, dove la 
monocoltura è la prassi corrente, nella maggior 
parte dei casi i danni riscontrati si sono limitati 
a ginocchiature delle piante più o meno evidenti 
ma in alcuni casi le conseguenze sono state più 
gravi fino al completo allettamento di interi ap¬ 
pezzamenti. Altri danni si sono verificati con ra¬ 
sure sulle foglie e sulle sete; in quest'ultimo caso 
il danno non ha mai pregiudicato la fecondazio¬ 
ne completa della spiga. 

Nel 2014, verosimilmente favorita da un inver¬ 
no mite e da una primavera umida, la presenza 
della diabrotica è risultata superiore a quella del 
2013, con segnalazioni anche in zone dove 
precedentemente la sua presenza era rara. Que¬ 
sto ha portato molti agricoltori a effettuare tratta¬ 
menti non necessari o nel momento sbagliato, 
complice anche un mancato monitoraggio. 


Metodi di lotta 

Al fine di pianificare le strategie di difesa a livel¬ 
lo aziendale, molto importante risulta il monito- 
raggio degli insetti adulti (soprattutto se condotto 
negli appezzamenti considerati a maggiore ri¬ 
schio di danno) effettuato con le classiche trap¬ 
pole cromotropiche gialle, disponibili presso i 
rivenditori di prodotti agricoli. Le trappole per¬ 
mettono di avere un'idea del grado di infestazio¬ 
ne dell'insetto in modo da definire se è il caso di 
continuare con la monosuccessione o procedere 
all'avvicendamento con altre colture o infine ef¬ 
fettuare trattamenti insetticidi. 

Sulla base di un protocollo nazionale di riferi¬ 
mento, si utilizzano 3 trappole per appezza¬ 
mento per un periodo di sei settimane a partire 
dall'inizio dei voli (seconda decade di giugno), 
posizionate all'altezza della spiga. 

In campo vengono collocate tre trappole: due 
su una fila a distanza di circa 30 metri e una 
isolata ed equidistante dalle altre. Il periodo di 
monitoraggio dura sei settimane; i controlli e il 
conteggio degli adulti va fatto settimanalmente 
rimuovendo gli insetti conteggiati dalla trappola. 
Con catture medie inferiori ai 6 adulti trappola 


Foto 1 : Larve di 
Diobrotico su rodici di 
mais. 
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Prodotto 

Produzione t/ha 

Umidità % 

Peso ettolitrico 

Altezza pianta cm 

Altezza spiga cm 

N° piante 
stroncate 

N° piante 
collo d'oca 

N° adulti /trappola 
/settimana (*) 

Danno radicale 
(0-6) 

Force 

14,77a 

23,2 

77,0 

266 

127a 

7,8 

0 

97 

1,85 

Santana 

14,45a 

22,7 

77,5 

270 

126a 

24 

1,7 

91 

1,94 

Belem 

14,20a 

23,6 

76,3 

269 

122a 

13,3 

10 

111 

1,96 

Test 

12,65b 

23,3 

76,7 

259 

108b 

20,5 

20,2 

125 

2,90 

MEDIA 

14,0 

23,2 

76,9 

266 

121 

16,4 

8 

106 

2,16 

CV% 

5,7 

14 

0,79 

3,86 

4,28 

39,5 

89,7 



DMS 5% 

0,98 

0,38 

0,75 

12,7 

6,4 

8 

8,8 




Tabella 1: 

Geodisinfestanti mais. 
Prove eseguile a 
Mortegliano nel biennio 
2012- 13. 

(*) media di ó settimane 


Foto 2: Trappola per il 
monitoraggio. 

Foto 3: Rilievi danno 
radicale. 


per giorno (42 per settimana), calcolate sull'in- 
tero periodo di 42 giorni di monitoraggio, si ha 
una basso rischio di danno per Tanno successi¬ 
vo. Al superare di questa soglia, sarà necessario 
ricorrere a eventuali avvicendamenti o trattamen¬ 
ti insetticidi soprachioma (adulticidi) nell'annata 
in corso o geodisinfestanti alla semina nell'anno 
successivo per contenere le popolazioni larvali. 
Con il superamento della soglia nelle prime due 
settimane di monitoraggio è giustificato il ricor¬ 
so ad un trattamento insetticida contro gli adulti, 
per prevenire danni in fase di fecondazione del¬ 
la spiga. Si ricorda che i trattamenti nella fase di 
piena fioritura del mais sono vietati. 

Tra i metodi di controllo esistenti il più efficace in as¬ 
soluto resta l'avvicendamento. Le colture che si pos¬ 
sono utilizzare a questo scopo sono quelle a semina 
autunnale, come colza, medica, pisello proteico, e 
quelle a semina primaverile come soia, sorgo, gira¬ 
sole. Ci si può avvalere anche delle doppie colture, 
per esempio orzo-soia, loiessa-soia. Ricordiamoci 
anche che l'avvicendamento colturale è parte im¬ 
portante della nuova PAC 2014-2020. 

L'uso dei trattamenti geodisinfestanti è consiglia¬ 
to nei casi di superamento della soglia media 
di 6 adulti/trappola/giorno qualora si preveda 


di procedere con la semina di mais nell'anno 
successivo, va tuttavia fatto presente che questi 
insetticidi granulari riescono solo a contenere o 
a rallentare i danni delle larve sulle radici. 

Va tenuto presente che l'efficacia di questi pro¬ 
dotti dipende da una buona taratura dei micro¬ 
granulatori e da un posizionamento del prodotto 
il più vicino possibile al seme. 

Attività sperimentale svolta 

Il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, spe¬ 
rimentazione e assistenza tecnica negli anni 
2012-13, nella località di Mortegliano su ter¬ 
reni irrigui, ha posto a confronto, per valutarne 
l'efficacia, alcuni geodisinfestanti presenti in 
commercio. I prodotti sono stati distribuiti su par- 
celioni di 1 2 file di base per 20 m in altezza (file 
distanti tra loro cm 75) ripetuti tre volte all'interno 
dell'appezzamento. Tutti i rilievi e i dati produttivi 
sono stati effettuati sulle due file centrali. L'ibrido 
in prova era PI 758, classe FAO 700. I prodotti 
a confronto erano: 

1. Belem ( 1 2 kg/ha); 

2. Force (20 kg/ha); 

3. Santana (1 1 kg/ha); 

4. testimone non trattato. 
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Va segnalato che al formulato commerciale 
Santana (p.a. Clothianidin) è stata poi revo¬ 
cata l'autorizzazione alla vendita a partire dal 
01/07/20Ì3 e consentito l'utilizzo fino al 
30/11/2013. 

La pressione dell'insetto sugli appezzamenti è 
stata elevata in entrambe le annate e pari me¬ 
diamente a 108 adulti per settimana nel corso 
di tutto il monitoraggio portato a termine nel 
201 2 e di 142 adulti nel 2013. 

I dati rilevati (Tab. 1) sono stati: la produzione 
in t/ha, l'umidità alla raccolta, il peso ettolitri- 
co, l'altezza della pianta e dell'inserzione della 
spiga, il n. di piante stroncate, il n. di piante 
con collo d'oca, il n. medio degli adulti catturati 
nelle sei settimane di monitoraggio ed infine il 
danno radicale misurato con la scala lowa 0-6 
(^vedi riquadro di riferimento). 

Risultati 

Dal punto di vista produttivo non si sono rilevate 
differenze significative tra i prodotti a confron¬ 
to, mentre statisticamente rilevante la differenza 
tra prodotti e testimone non trattato. Per gli altri 
parametri agronomici (umidità, peso ettolitrico e 
altezza pianta) non si sono evidenziate differen¬ 
ze significative tra le tesi in prova. Per il dato 
dell'altezza della spiga si è evidenziata una dif¬ 
ferenza significativa tra il testimone e i prodotti 
geodisinfestanti, questo dovuto probabilmente al 
buon sviluppo delle piante trattate. 

In riferimento ai rilievi eseguiti, si segnala che il 
dato delle piante stroncate è influenzato da fat¬ 
tori esterni alla prova (eventi atmosferici) e quindi 
poco attendibile. Assai più interessante appare 
il rilievo del numero di piante con la manifesta¬ 
zione del "collo d'oca" (Foto 4), infatti le tesi trat¬ 
tate con geodisinfestante esprimono valori molto 
più contenuti rispetto al testimone non trattato. 
Valutando il dato del numero di catture medie 
settimanali si evidenzia che il trattamento geodi¬ 
sinfestante non influisce di molto sulla presenza 
degli adulti alla fine del monitoraggio. Infine ri¬ 
sulta interessante il valore del danno radicale, 
che nelle parcelle trattate è ridotto di circa un 
punto rispetto al testimone non trattato. 

In conclusione possiamo dire che il trattamento 
geodisinfestante riesce a dare un certo livello di 
protezione alle radici nella fase iniziale dell'at¬ 
tacco larvale. Questo aspetto, accompagnato 
ad appropriate pratiche agronomiche (semine 


Diabrotica: n adulti trappola/settimana \\° | arve niralide 

Trattamenti , rtl _ „„„ 

19 luglio 25 luglio 2 agosto per spiga 

Contest 

16c 

14,3c 

12,3c 

0,3c 

Karaté Zeon 

14,3c 

21 bc 

16c 

1,1 b 

Testimone 

84,3a 

50,7ab 

43,7a 

2,6a 

Steward 

49,3abc 

62a 

26,7abc 

2,la 

Ampligo 

25,7bc 

33,3abc 

29,7abc 

0,7bc 

Coragen + Steward 

49abc 

47,3ab 

24,7bc 

0,8bc 

Indipendent 

53,7abc 

46,3ab 

38,3ab 

2,2a 

MEDIA 

50 

39,7 

27,1 

14 

CV% 

54,6 

41,6 

35,3 

29,2 

DMS 5% 

46,9 

28,3 

16,4 

0,7 


tempestive, concimazioni adeguate, sarchiatura, Tabella 2: Trattamenti 
irrigazione) può portare a buoni risultati finali. MorteghaiT^Tofl 
Nel 2014 è proseguita la valutazione dei pro¬ 
dotti, in riferimento soprattutto alla concia del 
seme (Force) e agli apporti di geodisinfestanti in 
fase di sarchiatura (Ercole). In questa prima an¬ 
nata di confronto la tesi che prevedeva la concia 
del seme con Force non è risultata competitiva 
con gli insetticidi granulari alla semina pertanto 
sarà oggetto di una ulteriore valutazione. Anche 
la tesi con Ercole necessita di nuovi riscontri so¬ 
prattutto per quanto riguarda il posizionamento 
del prodotto, che deve essere il più vicino possi¬ 
bile alle radici della pianta, con la conseguente 
necessità di avere macchine appropriate o mo¬ 
dificate ad hoc. 

Nel 2012 è stata eseguita, nella località di 
Mortegliano, un'ulteriore prova per verificare 
il grado di contenimento dell'insetto adulto da 
parte di alcuni principi attivi utilizzati in vegeta¬ 
zione. La metodologia sperimentale era abba¬ 
stanza simile alla prova precedente, con porcel¬ 
loni più corti (12 m) ripetuti tre volte. Tenendo 
presente che nelle annate normali il trattamento 
insetticida contro la diabrotica in genere si posi¬ 
ziona 7-1 0 giorni prima di quello contro la Pira- 
lide, si è cercato di verificare se un trattamento 
unico avesse effetto sul controllo di tutti e due gli 
insetti, andando a posizionare la data del tratta¬ 
mento a metà strada tra le due date ideali (fine 
fioritura maschile - inizio fioritura femminile). 

I formulati commerciali e le relative dosi erano: 

Karaté Zeon (250 ml/ha), Contest (600 gr/ha 
dose massima)*, Steward (1 25 gr/ha), Indipen- 
dent (1,5 l/ha), Ampligo (300 ml/ha), Cora- 
gen + Steward (150 mi + 125 gr/ha). Queste 
due ultime tesi sono miscele di un ovicida più 
un larvicida. La dose utilizzata per il prodotto 
Contest era la massima segnalata nell'etichetta, 
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Foto 4: Ginocchiature da 
rosure di Diobrotico. 



anche se comunemente vengono utilizzati 330 
g/ha. 

I dati in Tabella 2 si riferiscono alle catture degli 
adulti di diabrotica dopo il trattamento all'inter¬ 
no dei porcelloni e al n. di larve di piralide rile¬ 
vate, dopo un mese dal trattamento, all'interno 
dei porcelloni e sulla spiga (rilievo su 30 spighe 
per parcella). 

Conclusioni 

Dai risultati si è evidenziato come i prodotti 
cosiddetti "abbattenti" (Contest e Karaté Zeon) 
sono risultati i più performanti controllando molto 
bene la presenza dei due insetti. Buoni risultati 
sono stati forniti anche da Ampligo e Coragen + 
Steward. In particolare, per quanto riguarda la 
diabrotica, il numero degli adulti presenti dopo 
il trattamento (come dal rilievo del 19/7) si è 
ridotto di circa l'80% rispetto al testimone trat¬ 
tando con Contest e Karaté Zeon e del 70% 
con Ampligo, a ulteriore conferma di quanto già 
rilevato da tempo in analoghe sperimentazioni 
condotte in altre regioni. In riferimento al con¬ 
trollo della piralide, ed in particolare al nume¬ 
ro di larve rilevate nella spiga un mese dopo 
il trattamento, buoni risultati si sono ottenuti con 
Contest, Ampligo, Coragen + Steward, con ri¬ 


duzioni del numero di larve sulla spiga in media 
del 75% circa. 

Il periodo ottimale per i trattamenti adulticidi per 
il controllo della Diabrotica dipende dalle anna¬ 
te e corrisponde alla presenza in campo di circa 
il 10% di femmine con uova. Tutto va valutato 
sulla base del monitoraggio aziendale effettuato 
con le trappole cromotropiche gialle (modello 
Pherocon AM, Foto 2). 

Problemi per il trattamento possono derivare, ol¬ 
tre che dalla poca disponibilità di trampoli in 
coincidenza del momento ideale del trattamen¬ 
to, anche dal danno provocato con il calpestio 
del trampolo in appezzamenti con presenza di 
piante piegate. 

Scala lowa State Root Rating System 

Vengono prese come riferimento diverse inten¬ 
sità (ó classi) di attacco alle radici: 

1. nessuna rasura o danno 

2. rosure visibili 

3. almeno tre radici mangiate fino a 4,5 cm 

4. un intero nodo di radici distrutto 

5. due nodi di radici distrutte 

6. tre nodi di radici distrutte 
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Luppolo. Dalla raccolta 
spontanea alla coltivazione 

Federico Capone 

Centro di ricerca e innovazione tecnologica in agricoltura CRITA 

Elena Valent 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


In regione, come in altre aree del 
nord Italia, i teneri germogli del 
luppolo entrano in diversi piatti. 
Gli “urticions”, come vengono 
chiamati in friulano, vengono 
adoperati nella preparazione 
di minestre, risotti, frittate o 
semplicemente utilizzati come 
alternativa all’asparago selvatico. 


Questo articolo non parlerà degli usi culinari 
in senso stretto di questa pianta ma bensì delle 
esperienze maturate in regione al fine di propor¬ 
ne la coltivazione a supporto delle produzioni 
artigianali di birra che vivono un momento di 
grande favore. 

Luppolo da birra: cenni storici 

In Europa, la coltivazione del luppolo per un uti¬ 
lizzo birrario ha avuto inizio durante il IX secolo 
d.C. in Germania. In Italia la sua coltivazione 
fu introdotta, a partire dal 1 847, dal l'agronomo 
Gaetano Pasqui di Forlì, che promosse anche la 
costruzione e la messa in funzione di una fabbrica 
di birra a partire dagli anni '60 del l'Ottocento. 
Riferimenti botanici e di coltivazione del luppolo 
sono facilmente reperibili nei libri utilizzati dagli 
istituti agrari fino alla prima metà del '900, a 
testimonianza dell'interesse riservato a questa 
pianta nel nostro paese. 

Dal secondo dopoguerra in poi la sua coltiva¬ 
zione è andata scemando a causa di un consu¬ 
mo di birra limitato e di investimenti fondiari a 
favore della viticoltura. 

Di conseguenza le conoscenze acquisite sulla 
sua coltivazione sono cadute nell'oblio, tant'è 



che a partire dagli ultimi anni del secolo scorso 
non esistono testimonianze di colture di luppolo 
nel nostro Paese. 

Nell'ultimo decennio, invece, si sta assistendo 
ad una netta controtendenza, favorita da un'e¬ 
splosione del mercato delle birre artigianali e 
da una politica agricola più attenta alle colture 
innovative e alle produzioni per una filiera corta. 
Nel 2010 in base al decreto ministeriale n. 
212, la birra diventa un prodotto agricolo, 
un'azienda agricola produttrice di orzo ha la 
possibilità di creare una malteria od un birrificio 
aziendale. La birra viene quindi considerata un 
prodotto dell'attività agricola connessa e sogget¬ 
ta ad una tassazione più vantaggiosa, calcolata 
sulla base del reddito agrario. 

Questa normativa ha aperto nuove prospettive 
di mercato alle aziende agricole, ma anche ai 
birrifici, scatenando un'ondata di interesse verso 
questo prodotto. 
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Anche se non esistono dati ufficiali si stima che 
la superficie coltivata a luppolo da birra in Italia 
superi i 20 ha. 

E importante ricordare che nel processo 
produttivo della birra, il luppolo apporta due 
importanti note caratterizzanti: il sapore ama¬ 
ro e l'aroma. Tuttavia la presenza del luppolo 
migliora la conservabilità della birra in quanto 
possiede proprietà antibatteriche; è questo uno 
dei motivi per cui un tempo certi tipi di birra 
venivano abbondantemente luppolati. L'uso del 
luppolo infine aumenta la tenuta della schiuma 
e favorisce la coagulazione delle proteine in so¬ 
spensione rendendo la birra più limpida. 

Habitus e morfologia 

Il luppolo (Humulus lupulus L.) è una specie ap¬ 
partenente alla famiglia delle cannabacee, è 
dioica (cioè con piante a sessi distinti femminili 
e maschili) ed ha un portamento rampicante. E 
diffusa in tutta Europa centrale ed in Italia set¬ 
tentrionale dal livello del mare fino ai 1.200 m. 
E rinvenibile comunemente nelle siepi e lungo i 
corsi d'acqua dove può raggiungere lunghezze 
di 10 metri. Il luppolo è una specie perennante 
che rinnova completamente la parte aerea ogni 
anno ed in coltivazione può avere una durata 
variabile fra 20 e 25 anni. 

Le piante maschili portano fiori poco appari¬ 
scenti a corolla bianca raccolti in pannocchie 
che fioriscono tra fine luglio ed agosto. Le piante 
femminili portano i fiori raggruppati in amenti 
chiamati comunemente coni che si formano nello 
stesso periodo. Sono questi ad essere importanti 
nell'industria birraria grazie alla presenza della 
luppolina, una sostanza giallastra e dal sapore 
amaro prodotta da ghiandole resinose che si 
sviluppano man mano che i fiori maturano. La 
luppolina contiene I' 1 -3% di olio etereo, 55% di 
resina, 10% di sostanza amara, 5% di sostanze 
tanniche oltre a colino , asparagino e opeino (un 
alcaloide narcotico). 

Il progetto filiera birra 

A partire dal 201 1 TERSA in collaborazione 
dapprima con CirMont e successivamente con 
CRITA scarl (società che vede come partner 
ERSA, Università degli Studi di Udine e l'Azien¬ 
da Agraria Universitaria A. Servadei), sta por¬ 
tando avanti un progetto finalizzato alla creazio¬ 
ne di una filiera della birra friulana. Il progetto 


prevede la valutazione agronomica e tecnica di 
diverse varietà commerciali di orzo distico e di 
una ventina di cultivar di luppolo commerciale 
di provenienza tedesca, americana, inglese, 
slovena e ceca oltreché una selezione di ecotipi 
locali raccolti in Carnia. 

Sono stati anche allestiti dei campi sperimentali 
di luppolo nei quali sono stati messi a confron¬ 
to più varietà commerciali da birra ed ecotipi 
spontanei. 

Un primo campo sperimentale è stato allestito 
presso l'azienda Ricchieri di Fiume Veneto nel 
quale sono state portate a termine nel 2013 le 
prime valutazioni sui materiali in prova e, sulla 
scorta dei risultati emersi, si è proceduto all'alle¬ 
stimento di altri due campi. 

Il campo sperimentale principale è stato allestito 
nel 201 3 presso l'Azienda Agraria Universitaria 
A. Servadei, mentre nello stesso anno è stato 
approntato un secondo ad Azzida di San Pietro 
al Natisone. 

Mancando riferimenti sulla coltivazione del lup¬ 
polo in Italia, la sperimentazione è premessa 
fondamentale per la messa a punto di una tec¬ 
nica di coltivazione adatta ai nostri areali, di 
minimo impatto ambientale e soprattutto pensata 
per adattare la tecnica ad impianti frutticoli e 
cantieri di lavoro che non necessitino di attrez¬ 
zature particolari. 

Va subito chiarito che una delle sfide più ardue 
che deve affrontare chi si avvicina a questa col¬ 
tivazione è rappresentata delle problematiche 
fitosanitarie. 

Il luppolo è una pianta soggetta alle stesse ma¬ 
lattie e parassiti della vite, e quindi esposta a 
diversi patogeni più o meno aggressivi come ad 
esempio la peronospora (Pseudoperonosporo 
humuli, Phytophtora citricola) o l'oidio ( Podo - 
sphera macularis), virosi, acari, afidi ecc. 

A fronte di questo scenario problematico al mo¬ 
mento non risulta ammesso nel nostro Paese al¬ 
cun prodotto per la difesa fitosanitaria. 

Altra difficoltà nel gestire ed affrontare questa 
coltivazione è data dalla mancanza di attrezza¬ 
ture meccaniche adatte a piccole superfici e di 
costo abbordabile da parte di piccoli produttori. 
Ne consegue che la maggior parte delle attività 
di campo devono essere svolte manualmente, 
con un monte ore molto elevato ed economica¬ 
mente oneroso per l'azienda. 

Per la realizzazione di un luppoleto risulta quindi 


35 NOTIZIARIO 



Figura 7: Produzioni 
ottenute nel campo 
sperimentale di Udine (g 
di coni/piantai. DMS 
P<0,05: 367 g. 



Figura 2: Produzioni 
ottenute nel campo 
sperimentale di Azzido 
(g di coni/piantai. DMS 
P<0,05: 234 g. 


fondamentale la scelta varietale, individuando 
le cultivar che si adattano meglio alle nostre 
condizioni climatiche e poco suscettibili a fisio 
e fitopatie. 

E questa la filosofia di fondo che ha guidato nel¬ 
la preparazione dei campi sperimentali: verifica- 
re l'adattabilità alle condizioni pedoclimatiche 


regionali e nel contempo individuare le cultivar 
che abbinassero elevata rusticità con elevate ca¬ 
ratteristiche tecniche. 

A partire dal materiale sperimentale, presso l'A¬ 
zienda Agraria Servadei, sotto la supervisione 
del prof. Buiatti, sono state eseguite le analisi 
tecnico analitiche e le prime produzioni di birra. 
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La tecnica colturale in breve 

Terreno: predilige terreni tendenzialmente sciolti e ben drenati. Preferi¬ 
sce pH sub-acidi o neutri. 

Esposizione: soleggiata, arieggiata ma non ventosa e soprattutto non 
umida. 

Velocità di crescita e di entrata in produzione: rapida, una prima 
produzione seppure minima può essere ottenuta anche a pochi mesi 
dall'impianto. 

Sesto d'impianto: distanza minima sulla fila 1-1,2 me tra le file alme¬ 
no 2,8 m. Filari con altezza minima di 4 m e massima di 9 m. Per la 
produzione di coni impiegati nella produzione di birra si coltiva esclusi¬ 
vamente la pianta femminile e bisogna avere l'accortezza di eliminare 
piante maschili spontanee presenti nel raggio di almeno 500 m. 

Successione colturale: anche se non sembra soffrire il ristoppio è 
buona norma, per evitare l'acuirsi delle problematiche fitosanitarie, 
intercalare il reimpianto con una coltivazione di erba medica o altra 
leguminosa o una sarchiata. 

Preparazione del terreno: con un'aratura profonda a 50-60 cm di 
profondità e una successiva erpicatura per renderlo fine e idoneo al 
trapianto. 

Struttura dell'impianto: attraverso la sistemazione dei pali di sostegno 
(la distanza fra i pali e la profondità variano a seconda delle dimensio¬ 
ni degli stessi e della lunghezza del filare). In testa ad ogni palo, nella 
parte alta, deve correre un filo di ferro opportunamente fissato e tirato a 
terra, alle estremità del filare, formando così l'intelaiatura permanente 
di sostegno del luppoleto. 

Concimazioni: 

All'impianto 

• letame: 30-50 t/ha (da ripetersi ogni 3-5 anni) 

• il luppolo presenta elevati fabbisogni in calcio, se dalle analisi del 
terreno la dotazione in calcio disponibile risultasse limitata è bene 
intervenire all'impianto con 5 t/ha di carbonato di calcio 

Annuali 

• N 140-200 kg/ha, 1/3 alla ripresa vegetativa il rimanente in altri 
due interventi, l'ultimo dei quali non oltre inizio luglio 

• P 2 0 5 da 60-80 kg/ha in primavera 

• K 2 0 da 1 30-1 50 kg/ha in primavera 

• Mg 40-60 kg/ha in primavera 

La somministrazione di micro o mesoelementi (B, Fe, Mn, Zn, Mo, S) 
può rivelarsi utile per evitare stress nutrizionali che causano sviluppo 
stentato della pianta e scarsa produzione in coni. Il ferro è sicuramente 
fra tutti il mesoelemento di cui la pianta ha più necessità, soprattutto 
nei primi periodi di sviluppo della pianta, dal ricaccio primaverile fino 
alla fioritura. 

I trattamenti con microelementi su foglia devono essere effettuati nel 
tardo pomeriggio per scongiurare possibili fitotossicità. 

Trapianto: si effettua scavando delle trincee nel terreno profonde 20- 
25 cm dove verranno posti a dimora i rizomi o le piante; si impiegano 
polloni radicali provenienti da piante femminili. Va tenuto presente che 
i migliori risultati si ottengono con piante o rizomi provenienti da ma¬ 
teriale di 2 anni. 

Sistemazione dei fili: per l'ancoraggio delle piante. Una volta che le 
piante hanno attecchito, si possono sistemare nel terreno dei ganci ad 
"U" nelle immediate vicinanze delle stesse. Ai ganci poi vengono legati 
spaghi in polipropilene che vanno legati al filo di testa. I fili possono 
essere disposti a "V" per facilitare la gestione della chioma durante lo 
sviluppo e la raccolta. Gli spaghi saranno tagliati al momento della 
raccolta. 


Gestione chioma e capi a frutto: al fine di ottenere 2-3 capi a frutto per 
pianta. Allo sviluppo dei primi germogli si consiglia di reciderli tutti ed 
eventualmente, se si tratta di luppolo spontaneo o varietà da aroma, 
di consumarli freschi. Nel giro di pochi giorni la pianta sviluppa altri 
ricacci. Fra questi devono essere scelti quelli che verranno fatti crescere 
per ottenere i coni. In questa fase vegetativa, gli esili fusti crescono 
velocemente (fino a 15 cm al giorno) e hanno bisogno di essere aiutati 
nelle prime fasi di avvolgimento sugli spaghi indirizzandoli. Il luppolo, 
durante la fase di crescita e allungamento dei capi a frutto, è molto 
suscettibile agli stress biotici e abiotici. È molto sensibile all'asfissia 
radicale tanto che a seguito di periodi di pioggia prolungata compa¬ 
iono ingiallimenti delle giovani foglie e una crescita stentata. Nel corso 
dell'estate, ad inizio fioritura, si può procedere ad una sfogliatura delle 
foglie basali per favorire la circolazione d'aria e scongiurare attacchi 
di peronospora ai coni in via di maturazione. In questa fase stress idrici 
ed elevate temperature provocano stress alla pianta che determinano 
la formazione di coni con brattee modificate (forma nuove foglie) e 
allungate (simili a nuovi germogli). 

Erpicatura superficiale: da eseguire periodicamente in prossimità del¬ 
le piante, poiché il luppolo predilige un terreno arieggiato, privo di 
crosta superficiale e ben drenato; facendo attenzione a non recidere 
le radici superficiali. Tale operazione inoltre, facilita il controllo delle 
infestanti. 

Fresatura e rincalzatura: sono delle lavorazioni importanti al fine di 
una buona gestione del luppoleto. Essendo una pianta a sviluppo ra¬ 
dicale veloce, la fresatura viene realizzata in primavera generalmente 
ogni 3 anni per recidere parti di radici che tendono a svilupparsi 
nell'interfila. I pezzi di radice possono essere utilizzati come rizomi 
per la formazione di nuove piante. La rincalzatura invece si attua in 
associazione all'erpicatura, per mantenere coperte le radici, evitare lo 
sviluppo di malattie e per favorire l'emissione delle radici estive. 

Raccolta: nei nostri ambienti la raccolta dei coni ha inizio a metà ago¬ 
sto e si protrae fino ad ottobre (per gli ecotipi spontanei). Il momento 
ottimale si ha quando la luppolina (di aspetto polverulento e colore 
giallo-arancione) è ben visibile, emana odore caratteristico e tende a 
staccarsi dal cono se questo viene strofinato. La raccolta è prettamente 
manuale e può essere fatta scalarmente, lasciando le piante in cam¬ 
po, oppure in un'unica soluzione, tagliando completamente la pianta. 
Come accennato precedentemente, attualmente in Italia non esiste una 
macchina per la raccolta di piccoli appezzamenti. L'acquisto di mac¬ 
chine operatrici si giustifica solo se si coltivano superfici superiori a 
12 ha. 

Gestione post raccolta del prodotto: una volta eseguita la raccolta è 
importante procedere ad una rapida essiccazione dei coni, che deve 
avvenire in un ambiente ventilato alla temperatura di circa 40-42°C e 
deve proseguire fino all'ottenimento di un'umidità del 20%. 

I coni poi possono subire diversi trattamenti a seconda del loro futuro 
impiego (pellets, plugs, tal quale). Comunque è fondamentale tenerli 
sottovuoto, al buio e in frigorifero ad una temperatura prossima a + 
4°C, per evitare processi di ossidazione della luppolina. 

Gestione post raccolta della pianta: generalmente è buona pratica 
quella di tagliare i germogli nati dopo la raccolta dei coni per indur¬ 
re la dormienza della pianta e facilitare l'accumulo di nutrienti nelle 
radici. Anche in questo caso i germogli possono essere utilizzati per 
l'ottenimento di talee che radicano facilmente soprattutto se provenienti 
da tessuti lignificati. In ogni caso la parte epigea con i primi freddi 
autunnali dissecca. 
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Inoltre, a cura dell'ERSA sono stati effettuati dei 
saggi di produzione di birra presso alcuni birri¬ 
fici artigianali regionali a partire dalle varietà 
di luppolo risultate più promettenti nelle prove, 
ciò al fine di ottenere le prime indicazioni "sul 
campo" dai possibili futuri utilizzatori. 

Risultati ottenuti con la 
sperimentazione 

Le diverse varietà di luppoli in prova si caratte¬ 
rizzano per varia attitudine brassicola. Questa 
è data dal contenuto in alfa-acidi (AA%) e beta¬ 
acidi della luppolina. I primi composti conferi¬ 
scono il gusto amaro alla birra, i secondi invece 
determinano l'aroma. 

1 . Luppoli da amaro, hanno un AA% che va dal 
6% al 1 0% e oltre. Di seguito sono riportati il 
paese di origine o diffusione delle varietà in 
prova: 

Inghilterra: Brewers' Gold, Target 
Germania: Perle, Hallertauer Magnum 
Stati Uniti: Chinook, Nugget 

2. Luppoli da aroma, in cui PAA% non supera 
di solito il 5%. 

Inghilterra: Fuggle, First Gold 
Germania: Tettnanger, Spalt, Hallertauer, 
Hersbrucker, Saphir e Mittelfruh 
Rep.Ceca: Saaz 
Slovenia: Styrian Goldings 
Stati Uniti: Cascade, Wi Ila mette 

3. Luppoli ambivalenti, hanno un AA% abba¬ 
stanza elevato (6-8% e più) e al tempo stesso 
un buon aroma. 

Inghilterra: Northern Brewer, Challenger 
Stati Uniti: Centennial, Columbus 
Germania: Perle. 

I dati produttivi e delle analisi degli alfa acidi 
hanno permesso di individuare le varietà miglio¬ 
ri per le condizioni del Friuli Venezia Giulia, a 
volte con valori in alfa-acidi superiori a quanto 
riscontrabile nella bibliografia internazionale a 
testimonianza delle potenzialità della pianta nei 
nostri areali. 

II campo di Azzida è più recente rispetto a quel¬ 
lo di Udine, ma le performance del primo anno 
sono molto buone, favorite da precipitazioni 
costanti e da temperature leggermente inferiori 
ad Udine. Non bisogna dimenticare tuttavia che 
il 2014 è stato un anno con continue precipi¬ 



tazioni che hanno favorito l'attacco precoce di 
diverse crittogame. La varietà più colpita è stata 
il Cascade con una perdita pari a circa il 90%. 
Appare interessante rilevare come in bibliogra¬ 
fia questa varietà sia indicata come resistente a 
questa fitopatia, risulta quindi molto importante 
gestire la chioma e ridurre la sua vigoria vegeta¬ 
tiva all'approssimarsi della raccolta. 

Per saperne di più 

I risultati delle attività via via realizzate vengo¬ 
no diffuse sul web tramite il blog: futurbioerbe. 
wordpress.com con un notevole riscontro na¬ 
zionale e non solo. A questa attività si affian¬ 
cano altre iniziative divulgative più tradizionali 
nell'ambito di manifestazioni enogastronomiche 
ed incontri tecnici. 
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Coltivare senza miti 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



Nella precedente intervista abbiamo 
sollevato il velo su alcuni dei miti 
del settore agroalimentare che 
portano il consumatore ad effettuare 
delle scelte poco razionali se non 
addirittura dannose per il proprio 
portafoglio. 


ed economica delle stesse. Sulla base della sua 
lunga esperienza quali sono gli errori più comuni 
che commettono gli agricoltori magari indotti da 
un'informazione non corretta o approssimativa? 
Soprattutto pensare che con la concimazione 
si possano risolvere completamente problemi 
legati all'andamento climatico o ad una errata 
gestione colturale. Il marciume apicale del po¬ 
modoro ne è un esempio eclatante: alla minima 
presenza invece di dare più acqua al terreno o 
alzare l'umidità relativa e/o ridurre la temperatu¬ 
ra nell'ambiente si ricorre subito a somministrare 
calcio fogliare, metodo quest'ultimo meno effica¬ 
ce dei precedenti. 

In tema di squilibri nutrizionali i testi e gli articoli 
scientifici e tecnici, corredati da belle fotogra¬ 
fie, riportano soprattutto lunghe discussioni sulle 
carenze non sugli eccessi. Al minimo problema 
si pensa spesso di dover dare qualcosa, inve¬ 
ce di togliere o non dare affatto. Diceva Sun 
Tzu, uno stratega cinese di 2500 anni fa, il più 
gronde generale è colui che vince senza com¬ 
battere e parafrasandolo posso affermare che: 
"un grande agronomo di campo è colui che ri¬ 
esce a prevenire un certo problema (e a volte a 
risolverlo) con l'ottimale gestione del clima e/o 
dell'irrigazione e/o delle tecniche di coltivazio¬ 
ne, prima di dare battaglia e usare le 'armi' a 
sua disposizione". 


Con questa intervista al dott. agr. Marco Valerio 
Del Grosso solleveremo il velo su alcune opera¬ 
zioni di "marketing" che a volte accompagnano 
la vendita dei mezzi tecnici per l'agricoltura o su 
credenze dure a morire che condizionano anco¬ 
ra le scelte di molti agricoltori. 

Concimazione 

La concimazione delle piante agrarie è da sem¬ 
pre una delle pratiche più delicate sia per i mol¬ 
teplici risvolti sulla qualità e produttività delle pro¬ 
duzioni sia in termini di sostenibilità ambientale 


Quali sono a suo giudizio le strade che possono 
percorrere le aziende medio-piccole, come lo 
sono la maggioranza delle regionali, per razio¬ 
nalizzare questa pratica agraria? 

Percorrere la strada della fertirrigazione, ovve¬ 
ro dare poco e spesso. Lucio Giunio Moderato 
Columella, con cui la scienza agraria romana 
raggiunge il suo apice, nel 1° secolo d.C. scri¬ 
veva: / contadini devono poi ricordarsi bene , io 
penso , che come si raffreddo un terreno che non 
riceve concime , così rimane bruciato se ne rice¬ 
ve troppo; e perciò conviene all'agricoltore ripe¬ 
tere spesso questo operazione piuttosto che farlo 
con nocivo abbondanza. Un concetto espresso 
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2000 anni fa le cui parole valide ancora oggi 
sono purtroppo poco ascoltate! Quindi il mio 
suggerimento è di studiare ed attuare la fertirri¬ 
gazione, affidandosi ai consigli di tecnici seri e 
sinceri. Può essere utile leggere un articolo pub¬ 
blicato sull'Informatore Agrario n.20 del 201 5, 
scritto dal sottoscritto insieme ai Prof. Incrocci e 
Pardossi del DISAA di Pisa, sulla gestione della 
fertirrigazione. 

Irrigazione 

Quali sono gli errori che più frequentemente ven¬ 
gono commessi e cosa comportano? 

Irrigare la sera, o peggio ancora di notte, e affi¬ 
dandosi quasi esclusivamente all'esperienza nel 
decidere le quantità di acqua da dare piuttosto 
che utilizzare alcune semplici strumentazioni. 
Irrigare la sera/notte favorisce lo sviluppo di 
malattie e determina anche una minore crescita 
radicale. Ricordo a tutti che le piante, come tutti 
gli esseri viventi, bevono soprattutto quando c'è 
il sole. 

Diverse aziende comprano splendidi trattori 
spendendo decine di migliaia di euro, ma quan¬ 
do si tratta di spenderne poche decine per un 
termometro, o "peggio" un igrometro, la cosa 
difficilmente si attua. 

Molti analizzano il terreno, pochi analizzano la 
propria acqua. Quest'ultima contiene sali ovve¬ 
ro concime. Nessuno irriga con acqua distillata, 
il calcio o l'azoto o il magnesio, presenti nell'ac¬ 
qua, sono prontamente disponibili per la pianta 
come un concime solubile in acqua. 

Ci sono all'orizzonte innovazioni nella pratica 
irrigua alla portata di piccole o medie realtà del 
settore ortofrutticolo? 

Affidarsi ripeto alla fertirrigazione ovunque e do¬ 
vunque. Questa tecnica è ancora poco diffusa 
in Italia. Ancora oggi ci sono agricoltori (per for¬ 
tuna pochi) che pur avendo un impianto a goc¬ 
cia, distribuiscono il concime granulare vicino 
alla pianta!?! 

Le è mai capitato di vedere sul mercato prodotti 
che millantavano un'efficacia rivelatasi poi ine¬ 
sistente? 

Diverse volte, spesso con nomi fantasiosi. Per 
vendere questi prodotti ci si affida a frasi o termi¬ 


ni fumosi e poco concreti. Mi è capitato di sen¬ 
tire "contiene fosforo farmaceutico", "contiene 
fosforo fresco", "i microelementi purissimi sono 
come quelli contenuti negli integratori alimentari 
per uomini". 

Solo parole... abbiamo a che fare con terreno 
e piante, per loro il fosforo (o altro elemento) è 
sempre fosforo, anche se proviene dalla luna. 
Una pianta ben nutrita e ben irrigata non ha bi¬ 
sogno di prodotti pseudo-miracolosi, ma solo di 
prodotti radicali e/o fogliari, efficaci e al giusto 
costo. 

Un concime fogliare ottimo per "svegliare" la 
pianta, con un ottimo rapporto costi/benefici, 
è l'urea (meglio se low biuret). Sa perché si usa 
poco pur essendo, alle giuste dosi, efficace per 
via fogliare? Perché costa poco!! 

Spetta all'agricoltore e al tecnico serio e sincero, 
discernere tra prodotti radicali e fogliari, efficaci 
e con il giusto rapporto costi/benefici. 

Difesa fitosanitaria 

Spesso gli agricoltori sono alle prese con proble¬ 
mi parassitari difficili da gestire per la mancanza 
o la scarsità di mezzi di lotta diretta disponibili. 

Ci può dare dei consigli per prevenire le più 
comuni patologie? 

In primis ridurre l'umidità ambientale, non irrigan¬ 
do la sera o la notte, allargare i sesti d'impianto, 
nutrire bene la pianta. Prima di ricorrere all'uti¬ 
le mezzo chimico, pensare il perché ho quella 
fitopatia. Se in azienda corro in auto, alzo la 
polvere e come conseguenza avrò certamente 
un attacco di acari; invece di trattare subito con 
acaricidi vediamo di rallentare la nostra velocità 
di guida oppure distribuiamo acqua sulle strade 
o in serra per evitare la presenza di acari. Se 
gestisco il terreno in modo maldestro, creando 
suole di lavorazione che rallentano il drenaggio 
dell'acqua avrò posto le basi per gravi attacchi 
di Fusariosi o Peronospora su asparago, difficil¬ 
mente controllabili. Se voglio controllare/ridurre 
l'oidio su peperone e al contempo favorire l'al¬ 
legagione dei frutti, basta nei periodi caldi (sa¬ 
per) bagnare la pianta nella mattinata. Ancora 
un esempio è il controllo dell'altica su cavoli o 
rucola in serra. Questo coleottero non vola, ma 
può solo saltare. Difatti la sua presenza si nota 
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inizialmente sempre ai bordi del campo. Per 
controllarla bene, basta installare una rete anti 
afide attorno la serra, alta da terra almeno 1 20 
cm impedendo così l'accesso a questo insetto 
volgarmente chiamato "pulce" 

Sementi 

Secondo lei quali sono gli aspetti positivi e ne¬ 
gativi che caratterizzano il settore sementiero 
orticolo. Le capita di trovare patologie veicolate 
da seme infetto presente in commercio e come vi 
possono correre ai ripari gli agricoltori? 
Purtroppo a volte capita di trovare sementi in¬ 
fette, sempre più raramente per fortuna. Basili¬ 
co con peronospora, fagioli con antracnosi e 
soprattutto cavoli con batteriosi. Prevenire ana¬ 
lizzando a campione il seme, non andare alla 
ricerca del super risparmio nell'acquisto di un 
seme e in caso di presenza di tali malattie usare 
tutte le tecniche chimiche o non per debellarle 
all'inizio della infestazione. 


Breve profilo dell'intervistato 

Marco Valerio Del Grosso 

Dottore agronomo con esperienza pluriventennale nel 
campo dell'orticoltura. 

Consulente, libero professionista, in diverse aziende 
agricole ad indirizzo orticolo e vivaistico-orticolo (as¬ 
sistenza tecnica agronomica - difesa e nutrizione del¬ 
le piante), esperto a livello nazionale e internazionale 
di tecniche di coltivazione convenzionale, integrata 
e biologica. 

• Presidente di Antesia, 

associazione italiana di tecnici di campo 

• Presidente di Sintonia, 

la prima Società Tra Professionisti Agronomi 
in Italia 

• Accademico dei Georgofili 

• Consigliere Nazionale della Società 
di Ortoflorofrutticoltura Italiana 

• Consulente di numerose aziende agricole 
e vivai orticoli da Udine a Ragusa 
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EXPO 2015 

I prodotti agroalimentari tradizionali del Friuli Venezia Giulia 
sono espressione di una realtà territoriale variegata e 
complessa, ricca di contenuti paesaggistici, storici, sociali 
e cu turali. EXPO 2015 rappresenta un evento di grande 
impatto mediatico per la promozione a livello internazionale 
delle tipicità agroalimentari e del territorio. 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


In occasione dell’esposizione 
universale milanese TERSA 
presenta la nuova edizione del 
volume “Il Cibario del Friuli 
Venezia Giulia - Atlante dei 
prodotti della tradizione”. 

L'alimentazione del genere umano nelle sue 
molteplici forme, oltre alla sua primaria ed in¬ 
dispensabile funzione vitale, rappresenta anche 
uno specchio dell'evoluzione socioeconomica e 
culturale dei diversi popoli avvenuta nel corso 
della plurimillenaria presenza storica di una so¬ 
cietà umana in continua trasformazione. 

Come noto, la grande esposizione universale 
EXPO 2015, che si svolge a Milano dal primo 
maggio al 31 ottobre di quest'anno ed il cui 
tema conduttore è riassunto nell'evocativo motto 
"Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita", affronta 
in modo ampio ed articolato le principali tema¬ 
tiche inerenti la nutrizione del genere umano e 
l'evoluzione del sistema agroalimentare nel suo 
complesso. 

Nell'esposizione particolare rilievo viene dato 
alle pressanti problematiche dell'alimentazione 
di base a livello planetario e della sostenibili¬ 
tà agroalimentare, ma grande attenzione viene 
posta anche sulle tematiche concernenti la con¬ 
servazione e la valorizzazione della comples¬ 
sità ecologica e culturale del mondo rurale, ri- 
conoscibile in modo evidente dalle innumerevoli 
tradizioni agroalimentari sviluppatesi nel corso 
dei secoli presso tutte le popolazioni della Terra, 


tradizioni delle quali la nostra regione e l'Italia 
intera sono particolarmente ricche. 

L'ERSA coglie questa importantissima occasione 
per presentare in una vetrina di così grande im¬ 
patto mediatico nazionale ed internazionale la 
nuova edizione del volume "Il Ciborio del Friuli 
Venezio Giulio - Atlonte dei prodotti dello trodi- 
zione" , disponibile, oltre che in italiano, anche 
nella versione in lingua inglese per favorirne la 
diffusione a livello internazionale. 
L'aggiornamento del Cibario è stato effettuato 
sulla base della 14 a revisione dell'elenco na¬ 
zionale dei Prodotti agroalimentari tradizionali 
italiani - PAT, con l'inserimento di ulteriori 1 2 
prodotti tradizionali tipici della regione accredi¬ 
tati nell'elenco nazionale e con lo storno di due 
prodotti, la Brovada ed il Prosciutto di Sauris, i 
quali hanno ottenuto il marchio di tutela a livello 
europeo, rispettivamente DOP e IGP, condizio¬ 
ne che rende incompatibile la loro permanenza 
nell'elenco dei PAT. Si ritiene utile ricordare che 
secondo la vigente normativa sono considerati 
PAT - Prodotti agroalimentari tradizionali quelli 
le cui metodiche di lavorazione, conservazione 
e stagionatura sono praticate sul territorio in ma¬ 
niera omogenea e secondo regole tradizionali 
protratte per un periodo non inferiore ai 25 anni. 
In particolare i nuovi prodotti tradizionali inseriti 
ed illustrati nell'edizione aggiornata del volume 
sono: "Osiet" (un tipo particolare di condimen¬ 
to), Formaggio caprino stagionato, Cavolo broc¬ 
colo, Cipolla rosa della Val Cosa, Fagiolo ram¬ 
picante Fiorina, "Piercolade" (dessert a base di 
pesche macerate nel vino), Rapa di Verzegnis, 
"Gnochi de susini" (gnocchi dolci di patate con 
ripieno di susine), Grissino di Resiutta, "Strucchi 
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lessi" (piccoli dolci a base 
di pasta fresca di farina e 
patate con ripieno), "Stak" 
(purea di patate e fagioli 
con lardo rosolato), Miele 
friulano di amorfa (l'amor¬ 
fa è una pianta arbustiva 
spontanea che si ritrova 
spesso in terreni marginali 
sciolti e soleggiati). 

La filosofia di fondo e 
l'impostazione testuale e 
grafica della nuova edi¬ 
zione del Cibario, pur se 
rivedute ed aggiornate 
nei dettagli, rimangono 
sostanzialmente quelle 
dell'edizione precedente, 
per cui grande rilievo vie¬ 
ne dato all'inquadramen¬ 
to geografico, socioeconomico, etnico e storico 
in cui le diverse specialità agroalimentari sono 
nate e si sono conservate ed evolute, nonché 
alle tradizionali modalità di preparazione, con¬ 
servazione ed utilizzo delle stesse, riportando 
anche particolari ed interessanti curiosità stori¬ 
che e di costume ad esse correlate. 

Molte delle specialità agroalimentari regionali 
rientranti nell'elenco nazionale dei PAT sono pro¬ 
dotti di nicchia, con produzioni limitate in termini 
quantitativi ed ottenute in comprensori territoriali 
piuttosto ristretti, tali da non giustificare o rendere 
molto problematico il riconoscimento DOP, IGP 
o STG, ma che proprio per la loro produzione a 
piccola scala e per l'intrinseco legame con real¬ 
tà territoriali ristrette, ma ben definite dai punti di 
vista agrario, culturale, storico e paesaggistico, 
rappresentano una ricchezza culturale da tutela¬ 
re e valorizzare ed anche una grande opportuni¬ 
tà per il consolidamento e l'ulteriore sviluppo di 
una realtà agrituristica evoluta, ecologicamente 
sostenibile ed attenta alla riscoperta di quel va¬ 
sto ed estremamente diversificato patrimonio di 
tradizioni agroalimentari e di altro genere che la 
cultura popolare ha saputo tramandare di gene¬ 
razione in generazione attraverso i secoli. 

La nuova edizione del Cibario mantiene inalte¬ 
rata l'ormai consolidata strutturazione editoriale, 



per cui la presentazione descrittiva ed icono¬ 
grafica dei prodotti tradizionali riprende la già 
nota ripartizione nei capitoli tematici di seguito 
richiamati: formaggi e latticini, la cultura del ma¬ 
iale, non solo maiale, i prodotti d'oca: tipicità e 
innovazione, il gregge acquatico, vegetali della 
tradizione, conserve e preparazioni vegetali, il 
frutteto regionale e i suoli prodotti, olio e aceto, 
dolci e piatti delle feste e delle ricorrenze, i mieli 
del Friuli Venezia Giulia. 

E stato ovviamente aggiornato l'indice alfabeti¬ 
co generale dei prodotti agroalimentari tradizio¬ 
nali, è stata inserita la documentazione testuale, 
fotografica e bibliografica relativa ai nuovi pro¬ 
dotti illustrati nel volume e sono stati altresì ap¬ 
portati quegli ulteriori aggiornamenti necessari 
per rendere ancora attuale, utile e conforme agli 
avvenuti mutamenti questa interessante e piace¬ 
volissima pubblicazione. 

Un'ultima riflessione a conclusione di questa 
breve nota di presentazione riguarda l'impor¬ 
tanza della trasmissione della conoscenza e del 
"saper fare" alle giovani generazioni, infatti le 
specialità agroalimentari tradizionali più antiche 
illustrate nel volume sono potute giungere fino a 
noi proprio grazie alla trasmissione da genera¬ 
zione in generazione delle capacità acquisite 
e perfezionate nel tempo e molte volte alcune 
specialità, in particolare quelle ottenute in aree 
molto limitate e poco popolate, hanno rischiato 
seriamente di sparire nella grande nebbia delle 
cose dimenticate, portando con sé nell'oblio tut¬ 
to il bagaglio culturale ad esse correlato. 

Il Cibario può pertanto essere inteso anche 
come un valido supporto conoscitivo e didat¬ 
tico per stimolare la curiosità intellettuale delle 
nuove generazioni ed invogliarle alla scoperta 
ed alla conservazione della ricca tradizione 
agroalimentare e culturale della nostra regione, 
tenendo altresì conto che, con le garbate rivi¬ 
sitazioni culinarie di cui sono capaci i cuochi 
esperti, anche alcune specialità agroalimentari 
tradizionali che potrebbero apparire ormai ina¬ 
deguate per le necessità alimentari ed i gusti 
della società contemporanea possono essere 
riproposte in modo stimolante nell'attuale cultura 
gastronomica ed essere apprezzate anche dalle 
generazioni più giovani. 
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Strategie ed attività promozionali 
per il marchio AQUA 

Nicolò Tudorov 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Sono passati tre anni da quando 
la Giunta regionale ha adottato il 
regolamento d’uso per il marchio 
collettivo “Agricoltura Qualità 
Ambiente (AQUA)”. Da allora il 
marchio ne ha fatta di strada. 

L'ERSA ha redatto ed approvato sei disciplinari 
tecnici di produzione, per asparago bianco, lat¬ 
te crudo vaccino e derivati, carne suina, mela, 
trota iridea e salmerino, e patata, mentre un setti¬ 
mo disciplinare, per le vongole veraci filippine e 
cozze, è al vaglio della Commissione Europea. 
Accanto all'attività di gestione del marchio, l'A¬ 
genzia, attraverso il Servizio promozione, sta¬ 
tistica agraria e marketing, ha sviluppato una 
strategia promozionale articolata. 

Il primo obiettivo di questa strategia è far cono¬ 
scere il marchio al pubblico dei consumatori e 
degli addetti al lavoro. Il secondo obiettivo, non 
meno importante, è favorire la collaborazione 
tra le aziende concessionarie. Infatti, grazie alla 
presenza di produttori di vari settori dell'agro- 
alimentare, il marchio AQUA si presta ad un 
"gioco di squadra" tra i concessionari che, pro¬ 
muovendolo singolarmente, promuovono l'intero 
paniere di prodotti, creando un effetto moltipli¬ 
catore che coinvolge in partnership i privati e 
l'attore pubblico. 

Per le attività realizzate, e limitandoci ai primi 
cinque mesi del 2015, basti ricordare la par¬ 
tecipazione alle fiere Agriest (Udine), Cucinare 
(Pordenone) e Tuttofood (Milano). 

Ad Agriest (gennaio) gli allievi dei quattro istituti 
statali alberghieri della regione 1 si sono sfidati ai 


fornelli nel concorso di cucina Aquo in bocca. 
Il concorso prevedeva la preparazione di piatti 
ideati dagli allievi utilizzando prodotti a marchio 
AQUA. " 

Durante Cucinare (febbraio), l'ERSA ha organiz¬ 
zato Oggi cucino io...: i visitatori della fiera si 
sono cimentati ai fornelli, in un'area di show- 
cooking, preparando piatti a base di ingredien¬ 
ti certificati AQUA, assistiti dagli studenti degli 
istituti alberghieri che, oltre alla collaborazione 
nella realizzazione delle ricette, hanno illustrato 
le tecniche base di cucina. 

Ad entrambe le manifestazioni erano presenti le 
aziende concessionarie AQUA, che hanno quin¬ 
di avuto la possibilità di presentare direttamente 
al pubblico i propri prodotti. 

Infine Tuttofood (maggio). A cadenza biennale, 
è la più importante fiera agroalimentare B2B 
[business to business - commercio interazienda¬ 
le) in Italia. L'ERSA ha partecipato con uno stand 
collettivo nel quale erano presenti le aziende 
concessionarie, che hanno presentato i prodotti 
a marchio AQUA agli addetti ai lavori. 

E, da giugno, parte AQUA on tour, una serie 
di eventi, coordinati ed in collaborazione con 
le aziende concessionarie, per far conoscere 
il marchio AQUA. Così, il 1 3 giugno, AQUA 
viene presentato a Trieste, il 20 giugno a Por¬ 
denone, e il 19 luglio a Grado. Inoltre, dal 3 
al 6 luglio, durante la settimana del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia ad Expo 2015, AQUA ed i suoi 
concessionari saranno presenti all 'Italian Makers 
Villoge di via Tortona a Milano, un'opportunità 
eccezionale per presentare questa eccellenza 
regionale al pubblico dell'EXPO. Infine, tra giu¬ 
gno e novembre, il marchio AQUA viene pre¬ 
sentato al pubblico dei consumatori in alcuni dei 
maggiori centri commerciali della regione. 


1 Isis "Francesco Flora" di Pordenone, "Jacopo Linussio" di Tolmezzo, "Sandro Pertini" di Grado e "Bonaldo Strin- 
gher" di Udine. 
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Rassegna stampa 

L'acqua dolce, elemento essenziale per l'umanità, sta 
diventando una risorsa sempre più limitata e preziosa che 
va utilizzala con la massima diligenza, anche in agricoltura, 
dove i consumi idrici sono particolarmente rilevanti. 


L’enorme crescita demografica 
registrata negli ultimi cent’anni ed 
il grande sviluppo socioeconomico 
di molte aree del pianeta hanno 
dilatato in modo esponenziale i 
consumi idrici mondiali ed ora 
ci si accorge, forse in ritardo, 
della disponibilità limitata e 
della preziosità di questa risorsa 
fondamentale per la vita stessa. 


Sandro Genfilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 

Di acqua sul pianeta Terra ce ne in grande 
quantità, dato che ricopre circa i due terzi della 
superficie terrestre, ma si tratta per la maggior 
parte dell'acqua salata degli oceani e dei mari 
interni, importantissima si per l'ecosistema glo¬ 
bale, ma inadatta all'impiego diretto in agricol¬ 
tura e per gli usi domestici, salvo costosissimi 
ed energeticamente voraci processi di dissala¬ 
zione, per ora utilizzabili solo in casi particolari. 
L'evaporazione dell'acqua oceanica alimenta 
però il ciclo idrometeorologico del pianeta che 
con le sue precipitazioni bagna il suolo delle 
terre emerse con tutti i relativi sistemi biologici di 
superficie ed ipogei ed alimenta i ghiacciai ed 


II fiume Stella scorre 
placido nella bassa 
pianura friulana, tra la 
rigogliosa vegetazione 
riparia e la fertile 
campagna coltivata. 
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i nevai, le falde acquifere sotterranee ed i corpi 
idrici superficiali di acqua dolce, quali ruscelli, 
torrenti, fiumi e laghi che a loro volta costituisco¬ 
no importanti ecosistemi e sono fonti di inestima¬ 
bile importanza per l'approvvigionamento idrico 
dell'umanità. 

Fin dai tempi più antichi l'uomo ha utilizzato 
l'acqua dolce, oltre che per le sue necessità 
fisiologiche ed igieniche, per l'abbeveraggio 
del bestiame allevato, l'irrigazione delle coltu¬ 
re agrarie ed in seguito, con il procedere delle 
epoche storiche e delle acquisizioni conoscitive 
e tecnologiche, anche quale fonte di forza motri¬ 
ce per molini, seghe idrauliche, centrali elettriche 
e come risorsa indispensabile per la conduzione 
di innumerevoli attività produttive basate su pro¬ 
cessi tecnologici industriali che necessitano di 
rilevanti apporti idrici e che spesso comportano 
significativi problemi di impatto ambientale. 
Anche a livello di utilizzi domestici il consumo 
idrico è divenuto con il tempo sempre più rile¬ 
vante, stante l'innegabile miglioramento delle 
condizioni igieniche delle abitazioni e delle po¬ 
polazioni in generale registratosi durante le fasi 
di sviluppo socioeconomico dei paesi evoluti e 
nonostante la permanenza di drammatiche situa¬ 
zioni di approvvigionamento idrico carente, sia 
dal punto di vista quantitativo che qualitativo, in 
tante aree povere del pianeta. 

A livello mondiale è comunque il settore agricolo 
a registrare i consumi idrici più imponenti, con 
circa il 70% dei consumi totali, mentre in Europa 
la quota varia da circa il 30% dei paesi dell'Eu¬ 
ropa centrale e settentrionale ad oltre il 60%, 
con punte che raggiungono anche l'80%, nei 
paesi a clima mediterraneo, dove la generale 
limitatezza quantitativa e la distribuzione tempo¬ 
rale disomogenea delle precipitazioni compor¬ 
tano ingenti interventi irrigui artificiali. 

Ad aggravare il problema concorrono seri 
problemi di inquinamento dei corsi d'acqua e 
delle falde sotterranee, fenomeni di intrusione 
di acqua salmastra nelle fonti di approvvigiona¬ 
mento costiere, le perdite talora cospicue che si 
registrano negli acquedotti urbani e rurali, una 
progressiva riduzione in termini dì superficie e 
volume dei ghiacciai montani in conseguenza 
dei mutamenti climatici attualmente in corso, fat¬ 
tore quest'ultimo che riduce in modo sensibile la 
capacità di accumulo e di rilascio graduale nel 
tempo di ingenti riserve d'acqua dolce. 


Stanti le problematiche sopraccennate, le grandi 
organizzazioni sovranazionali operanti a livel¬ 
lo planetario o continentale, in primo luogo la 
FAO - Organismo delle Nazioni Unite per l'ali¬ 
mentazione e l'agricoltura, nonché l'Unione Eu¬ 
ropea per quanto riguarda il nostro continente, 
raccomandano uno sfruttamento estremamente 
oculato delle preziose fonti di acqua dolce, for¬ 
nendo pure diversi strumenti conoscitivi e norma¬ 
tivi per una corretta gestione di una risorsa così 
importante per la vita, ma spetta poi agli stati 
nazionali, alle organizzazioni territoriali locali, 
ai gestori delle reti di distribuzione idrica e degli 
impianti irrigui, alle aziende di ogni settore ed ai 
singoli cittadini adottare tutte quelle metodologie 
tecnologiche e quegli stili di comportamento che 
consentono di limitare gli sprechi e di ottimizza¬ 
re l'utilizzo di questa fondamentale risorsa. 

Per quanto concerne il consumo di acqua dolce 
a scopi irrigui nella realtà agricola del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, va rimarcato che esso può essere 
molto variabile da anno in anno, a seconda del 
manifestarsi o meno dì prolungati periodi siccito¬ 
si, ma va anche considerato che l'irrigazione di 
soccorso risulta pressoché indispensabile nell'al¬ 
ta e media pianura friulana ed in buona parte 
delle aree pianeggianti isontine, territori caratte¬ 
rizzati da suoli per lo più molto permeabili ed a 
scarsa capacità idrica, ma dediti a colture che 
in diversi stadi di sviluppo richiedono una no¬ 
tevole disponibilità d'acqua, in primo luogo il 
mais e le coltivazioni ortofrutticole specializzate. 
Va considerato altresì che in determinate situa¬ 
zioni meteorologiche la possibilità di attuare 
l'irrigazione artificiale risulta di fondamentale 
importanza anche nei territori della bassa pia¬ 
nura friulana e nelle aree collinari della regione, 
sebbene siano zone caratterizzate, perlomeno 
in linea generale, da terreni che presentano una 
maggiore capacità di ritenzione idrica. 

In generale, per un'avveduta gestione della risor¬ 
sa irrigua in agricoltura è basilare la manuten¬ 
zione ordinaria e straordinaria degli esistenti im¬ 
pianti irrigui territoriali, in modo da mantenerne 
l'integrità e la corretta funzionalità, come pure 
è necessario perseguire la graduale sostituzio¬ 
ne degli impianti più obsoleti, specialmente di 
quelli a scorrimento, con altri a minore consumo 
idrico, previa attenta valutazione della tipologia 
più adatta alla realtà territoriale e colturale dei 
comprensori serviti dagli impianti stessi. 
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FAO - Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura 

"Verso un piano d'azione globale per l'acqua" 

http://www.foo.org/news/story/it/item/9806/icode/ 

"L'acqua e la sicurezza alimentare" 

http://www.foo.org/world 

Commissione Europea 

"La direttiva quadro sulle acque dell'UE" 

http://www.ec.europo.eu/environment/pubs/pdf/foctsheets/wfd/it.pdf 

ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo rurale del Friuli Venezia Giulia 

"Deficit idrico delle colture" 

http://www.ersa.fvg.it/temaliche/suoli-e-carte-derivate/cartografia-derivatn/Deficit-idrico-coltijre 

ARPA FVG - Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente del Friuli Venezia Giulia 

"METEO.FVG - Sezione agro" 

http://www.meteo.fvg.it/ogro.php?ln=&m=0 

AIAB -Associazione Italiana per l'Agricoltura Biologica 

"Irrigazione in agricoltura biologica" 

http://www.aiab.it/Monuali/l/HTML/4%20lrrigozione%20in%20Agricolturo.html 

Al AM - Associazione Italiana di Agro-Meteorologia 

"Agrometeorologia per l'azienda agraria" 

http://www.ogrometeorologia.i1/joomla-forums/l 49-convegnaaiam-2011 .html?wvdke=31083 

ENEA - Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile 

"Il risparmio idrico negli edifici civili" 

http://www.enea.it/it/produzionescientifico/pdf-volumi/OPRrispormioidrico.pdf 




Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generate 
Paolo Stefanelli 

Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatmi, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Posizione organizzativa 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 529261 

Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 

Biologico 

Tel.: 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 

Carlo Fra usin 

Posizione organizzativa 

Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 

Sonia Venerus 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tei.: 0432 529203 
Tei.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tei.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e confrolli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tei.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 

Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo , vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Te!.: 0434 529357 

Colture orboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 

Tel.: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel/0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Scala dei Cappuccini, 1 
34131 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 

Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo , vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 




Regione autonqma 
FRIULI VENEZIA GIUL'A 


JP' 

~jpTO| jf* i- |_t 


■ mry -j p. v . ^ 

3|kT "f ii “ « -^hHWjTVm 

§*ej*C 

XvnTT^Sm 

mjOt ^'4 

mmfM 

T J i *1 flfflii 

» i ^ 4Tw ' 

; r cdRj 


’.frBpp 

f v {* h - , *?. 

cT% l^- 11 '^v^vH^^Bv9E^K^Cr' 3 “% 

v'Jufk i 1 J 1 jP~I^D^EJ wLà ‘ £**■!' * * 
■ ^5r■ ■ ■» ■.^IhAj^p^^HUiQL. s 7” V 









Swf-.a&SHS 

*"*# - i r £|)Bf : 
r%H| |i- .1 











